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Nella Stamperia Graziosi a S. Apollinare, 
Con Pubblica Approvazione c Privilegio, 
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, 'Immensità di Dio, - '• '• 

> ., ■ ‘ r’ ■' '■ 

'U sei da per tutto presente , o Iddio 
X 1 Forre / Sì, tu qui ihr dappreflb a 
sue, m ftai da me iungi, tu nempj con 
la tua immenfìtà tutto l' Universo . Qui 
cresce pn fìore, e- di qua lungi un immen- 
so spazio un Sole brilla nel brmamento s 
e tanto il bore, che quell’aria imbalsama 
di, sua fragranza, quanto quel Sole, che 
per la sua didanza non altro J a me Sem« 
bra x;he un punto, di luce, sentono ^a "ini 
mededmo tèmpo l’ uno e |* altro ' la tua 
presenza. Tu' sei nef venticello che lieve 
mormora tra le.frondi di quedo arboscel- 

A 4 co , 
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to, e sci amco;;ritl. tùrbinè , che fer . 
Farla freme con ofrlbil fragore , c nella 
sonante tempefta , a. che <ì 'boschi schianta,' 
e i mari sconvolge dall’ imo fondo > tu 
,sel nella -luce del ppari^ che nelle teriebre, 
tu in un atomo sei così come in un mon- 
do. ,Tu set qui. presente su; quella val- 
le che • di fiori fi adorna ^ dove F orecchio 
porgi ai mìei deboli accenti , nel mentre 
che "odi a piè del tuo * Trono i sublimi 
c^nti che la lira accempagna dèi. Serafi- 
no. -.0 tu, che il Dìo sei del Serafino , 
e che sei infièmé. il* mio Dìo, che odi 
l’uno e l’altro di noi, e che odi altresì 
ì' giojofi accenti j onde queft’!allodoletta rf- 
suonar fa tutta l’aria qui intorno,- Eflère 
immenso ) Eflere per tutto ' presente , se 
ascolti tu le mie voci ,* esaudisci propizio 
la mia preghiera. Deh fa tu, che io di- 
menticarmi non pofTa giammai, che fio del 
continuo sotto ì tuoio^chi, che Io penfi, 
che io operi,, come è ‘dicevole che operi,' c 
penfi chi' fia alla presenza di un Eflere ", 
che , ogni atto scorge , e penetra ogni penfie* 
jre^ affinchè citato un giorno al tribunale ' 
della tua Giu fiizia con tutto il mondo degli - 
spirai , • non fia ridotto per mia sventa- 
/ ra 
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dal, cojjpétto. del' Santo dè* 
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E Ccoci,a quella felice ftàglonei in cùi 
la Divina^ Bóntò con ^ tanta profufionè 
ci dispensa,, de’ frutti di ,pgni specie . - Gli 
allettamenti , della han, datopluogo à’ 
de piaceri 'pIù soirdii;,aVfeyi., .ctìe hànnò 
/il merito -di .piacere^ sk>lcanft>' per lorb ' 
bellézza , e ilata / soflituuao uni copia " 
frutta ^liziose., che ift cento modi poflbnò 
edere a noi di prpfoto h H pomo d’òrO^ 
alla' cui bellezza maggÌQr..risalto danquellè 
Jla del più bel vermiglio di cui fi adorni 
,la scorzai ì* T fa^ Curvarci J1 rimo che Io so^ 
ftiene-,. Le pere sfarinate , lepruiìe, 'lactti 
dolcewa non ha che cedere a qoella del 
mele, mettono .adél|b f in imoftra iurta la lc~ 
,ro bellezza e sembrano invitare a' coglierle la 
mano .deL loro padrone . Non saremitio riól 
affatto inescusabili, se la ‘vi^ùditutticote- 
/ fti 
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benj ^ quali la munificenza dr EK» 

' ne* ricolma , non deftafle in noi .qualchi^ 
buon jpenfiere, e se non santificammo pei 
•aal mezzo X.«piaceri dell’ autunno ?■ " 

, Ammiriamo, Fratelli, con quale sapienza 
i| Creatore ba*^diftrilwiti ^ i ^utff nelle ’• 
dllTerenti ftagioni dell’ anno . E’ vero , che 
la fiate , e l’ autunno soho le ordinarie fiagio- 
.nl, nelle" quali la, Natura' comparse a noi 
;<|Hefii sqoi dóni > ma col toccorso dell’arte ce 
ne pofliam ; procurare nella primavera ^pói* 
anco, .‘e n^ vccntìj'e‘far in modo che le 
{lolke mehsè fieno rallegrate 'con qualche 
frutto almetm* per itutto r anno.' Dai mese 
m_,Ciugno , scosta di soccorso dell’ arte ne - 
provvede da se sola la Natura dilainponr' 
di. uve spine ,' di ciliege comuni .‘Il 
pc^ di Luglio Tei Oregaia- di altre' spezie 
di , ciliege più ; filmate , di' pesche , di' al- 
i^icocche, e di qualche specie di pere.' Il • 
mese di Agofio sembra * che ' verfi le ' sue 
frutta , piuttofiq chele dispenfij grolfi 'fichi ^ 
ciliege scrotine alWcocclie oltre urta 
quantità' di eccellenti- pere. 

, ; IL Settembre" comincia a - regalarci 'di 
qualche, gràppolo di uva , c ne dà ' delle 
; pc- 


Digitized by Coo^ 


le 



.5r S.*(T T E M atR E. 1* 

4 Jnvefrio» e de’ pdfiii . ^ I presentì^ del 
mesq 41 Q^obrei sono varie >ór|ài di pere 
-p il delÌ2lósò>feorta(j deila vi^- 

T® *1; ?il«v^'g*nn<U abbàftanza..ton qual 
"^cc^^iiua 'dalla ^'oatifra ne>‘ ven- 
180^ j ^ io: i»rto i»odo misurati 

i mpi donijr peé .una parte; acciò la sover- 
chia jabjje^p^^ ne fia d’imbaràazo ; 
e per l a^ra g fine di 'procurarci ogni vol^ 
ta dp* piaq^i auveffivi. , : e diverfi . EgH 
c ^ ;vero j,k:cI^oaìinisurà che' ci savvan- 
^ziamo i?f|^fff«d4«)fiàgÌDne’ il^-numer« de*' 
puom ^<\.roii|ltìer'abiiitKftifé^ 

puendo, nja.jjlvbitognq' ci' ha - ammaeftrati 
peli artg: dj ^conacbtarafe alcuni ' pèr- servìr-I ‘ 
««e l»?Pnnt^ Jljqbd lénpa? non ha- 
Vpluto dispenwr Mgli, uomini'^ dalle cure I 
ftifichieggOno^-i fine di te-' 
ferii sempre in ftività, e di’-ftlniolariìal 
mvaglioVp^ 4nei!2Q de’ ioro: bisógni . Di 

5*0 ha ‘'diftn>uiti , i suoi be- 

dIvèfCtai; lèd 'ha voluto che 
-‘IpPo^wi cer?PÙtfempo fi guàftsffero- ofche 
perdejj-erqjn^ parte il ,: loro* .'pregio ; • dove 
non fi fiifle n^ataja necel&ria attenzione 
per conservarli, • r ’ 

■ Qp^lc 'è poi, 1 ^bondanza ije* trotti ^ e‘ 

‘ la 
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la profufioipe,. cóh h ‘quale ITr dl- 
ftribuisce.1 Non Joftaftte-Iaf'^fetter^ òhe loro 
fanno gli uccelli > ei ce| nè n- 

jnane sempre j* in tafé quantifS (fh^- pér 
Tiuila ;fi con*ar»Ja ^pcniità'éii^' >ièM far- 
^ene.'per -x^estìa- > parte Si (feècW' ■ softàritp 

il c§k:olQ,''Sc. poreTÒ pòs5ibtiej '^el,frtitt^^^ - 
che^: nelle.: buoaà annàte 'dànnè''l?è'tìtb àlbè^^^ 
Iper iverifià -èa soarpna. che ^ •fce^>^sulta“ ient 
'jftupore'j. e Jion U pùà£;ì»‘-''fti6fi!b 'di ammi- 
rare' una. roóltiplteàziofle^V^^he-^à^alV infì- 
’niiQ-. ‘ E àbbod- 

danW -4ififruttc -it Baftcrebbé àffàl'tmenb , 
%jyalor* . .nen dovcflerìó caé^vlie altro, che 
a • cP.nseitVf r^i > jOted èair.pw^agkrt’ là’ ^ specie 
«degli albèfLI Eliif-'«iHiUfqtìfe€ó5a'ey 
cbe;il Cbéatoàie' hai vólgtb'^èotti clò'^próv- 
vedere -al nodriménto'’ 'degli' ùó’mini-/' èd- 
iti particola rè) a:» quello' defpòVértv é de’ 
’bisognofì * Neb tìr jèhe la -Tferrti * pròducefle 
ujìa copia di >iruttK si ‘ 'una 'delle 

409 mire qucllà 'fi' fd 'ccrwméntè‘*di ‘prov- 
yè^dere ks povera' gente dfunriiezzoMi sus- 
«%cran 7 !l .di> DDCrt cofto: hùtrtfiVo f "salubre ; 


se invidiar punta a! ricco <jurfle‘ ftìé paén- 
se ImhahdUe di làma - yàrièt^ di ' 'cosi ' ri- 
, .! ctr. 
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j. ^create 5 . li piu delle voice. nocevolL vi- 

.1 ‘ rri:j ' ji'.o- > . 

^ aKwwti .fì"troutno.,; chèficnopld 

_ .san;. de*, frutti,^ e fi .dee ricdtx)scere conaq 
Wn af tensione della . benèiàtttlce Pròvviden- 
^ za 1. averceli da.fi in una ftaglone, in cui 
non. so]am5nt9.,^q}'yqno/a rinfrescarci deli- 
^ziosamMte , .nva.'ci somininifirano pur an- 
, co degli eccellenti rimedi;^ I pomi ci ven-» 
gono oppprtnnliUmi^ne’ calori -jleHa fiate 
j>erciocch^ temperano ardore . del san- 
^ùe i rinfrescano lo. fiomacoy è le visce- 
re. Il .doicq ^idp delle. pfuoeó èqueisuc- 
cò yncuosq,' ed .emolliente , di ' cui sort pie- 
ne,.polTono, renderle-, giovevoli in parecchi 
cali .3 di fatti efie^ hanno le. proprietà di 
pur^l’e^ blandainente , e -correggono quell* 

' . ?crimoni^ della bile j f.. degli.- altri - umori, 
Vie cagiona ;. così ; sovente .delle, infiamma*' 
\^‘orij ^ E' se^.yi hanno de’ frutti ,>!’ uso de*- 
quali polla recare q;*alche pocutnentoj lìc-. 
Come da molti fi pretende., che facciano le* 
Pesche^ >; le albicocche ■ ed h meloni , ciò ‘ 
pro va , che quefii frutti non sono » delti- • 
nati pel noftro clima , od almeno per le 
persone , le quali non polTono col' mezzo 
del vino , e degli aromati andare , ìncon* 
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troV o Wttece riparo a’ éàtHvi'éfifcttì di 
quefti frùtti troppo '•rinfrescanti . "Che fi 
i dovrà dire per . ultimo di qtìéflà dólc^za , 
e soavità di sapore, per cim piàctìohò tan- 
to le, fruttr ’? ’CiaKuna ipé<tlè' ha uh ^u- 
.‘ftò che le è* proprio: edècetto 'che^mol* 
to perderebboho del doro plagio ' dove tut- 
te aveflerò ilt mcdéiìmo sapore 5 tjóah^ò all’ 
‘Oppoftoiqùéfìà diveriità’ce ne rende l’uso 
più . aggradevole ve più- piccante i Iti Quello 
modo il Signore , . (ìmilc ad un padrè amo- 
roso-, provvede-, non isolo al mantéhimen- 
to,vma a’ piaceri altresì delle iUe’ creaturé . 

. 'Non pofla io dunquè mai, facendo uso 
dé’^ frutti ; dimenticare la^' !l^ntà di quell’ 
Eflere * benèfico ì che mè li ' comparte '5 ed 
il mio più caro- dovere fia' sèmpre quello 
di consacrarmi al servigio di’ un Padre co-^ 
sì amoroso.’ Quale sarà la^ felicita mia,- ‘se 
a'- lui mi' consacro fìnceln mente f Che dol- . 
ce ^oddlsfeaiònei che puri / e nofili pia- 
ceri non gufterò io ^ ‘ ed à quali magnili- :■ 
che speranze ; non potrò abbandonauni per 
f avvenite / • . - ' • - • :■ 



• > ' 

2 . SET- 




’Digitized by Cn 


It 



. .1 r. 


1* 


i»5 


). 'r 


SETTEMB/RE. ; 

/ Bell^x» é éiiiriilà' delle. 

-^n "®p° «iKof* le'-fir-- 

VJ_, alle deggiono fare l’OTnàraento de* 
noftri campi; ,oon sarà perciò' se lion be- 
Jie il dire oggi uà* occhiata 'a. quelle era-' 
*iose creature prima che clr.sparisconó da- 
.vanti : forseche piò' interiirame’ Bl- quello 
che sembrar ^poffa a prima vlfla; sarà, per 
noi quella oirervaaoóe,.e qualche vantag- 
gio se ne può forse aspettare .per lo sri. 
rito non^men che pel 'cuore, - 

.La prima cosa che nel rimirare' quelH 

noftraattenzfo^' 
ne, e labb.gham^èmo,- .<« cui sono adoN 
ni . Alcune di effe niente Iiaono per verU 

■ ^ A®' f^rcolphca lo 

sguardo , ftante, cfie .;Ujòro veftire' è àf- 

tenM- uniforme > altre fi éoii-' 

lìl* avere gualche ornamento iem- 

plicemente> suje ale 5 ma fi deve Pur 
confelTare che la maggior parte delle far- 

prodigiosa de* • 

Pm ricchi ornamenti sparli fino alla pro- 

* ‘ ' fu. 
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fufione su. tutto il corpo . Quefta ultima 
specie ’^di tarfalje ^ tara, per qualche momen- 
to la uoftra occupazione. Oh come sono 
belli,? yiftofi ì colori, i cangianti',' le gra- 
«làzlonl , i -paflaggi , che formano il loro 
^bbigliameifto 1 C^ale bellezza in quelle pup- 
iteggiature , che fanno ihcgllo spjccare le.- 
, altre, parti del bro vellimento! con quale 
finezza ve 1? ha disegnate il pennello def- 
la Natura ! 'Qualunque "Cali però il mio 
ilupofe nel confiderafe ad occhio nudo co- 
tefto insetto*, quanto si accresce egli mai 
allorché mi pongo ad bflervarlo attraverso 
di un miproscopio I JChi fi sarebbe mal fir 
gurato , che le ab delb farfalle folTero 
guernite-di piume? Eppure ciò è veris- 
simo 3 concioliiachè quella materia che iì 
fiacca dal loro corpo, e che à cosìyèder- 
|a pare una polvere^ fi è realmente vedu- 
to non altro elTere che un mucchio di piu- • 
me. La, bruttura' é la dispofizion'e 'dique- 
fle, piume sono artificiose ,’ e simmetriche 
del pari che belli sono i loro colori Le 
parti che fanno il centto" di quelle picelo- • 
le piume, e che-, toccano i’ala immedia-’ 
tamente, hanno più fortezza e confidenza 
delle altre 3 quelle al contrario ', che for- 
ma- ^ 


V t 
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mano’ là circonferenza -efleriore , sono mol- 
to più dilicate, e di.’una ftraordinaria fi- 
nezza* Tutte hanno nella loro base > un 
cannèllo,' ma la parte superiore è più tra- 
sjhrente 'del' cannello medefimo, dal qua- 
le esce • Se 1’ alà fi maneggi con poco gar- 
bo^ fi viene'" a guastare la, parte' più - dili-, 
cata di queste' pitime , ed ove se ne di- 
ftacchi tutta quella materia che fi- chiama, 
polvere,, non vi rimane altro che una pel- 
licola fina e[' trasparente, "in. cui fi diftii • 
guono beniitìmo lé incaftrature , o gl’ in- 
cavi' ne’ quali era incafiato .11 cannello* di 
ciascuna piuma . ^Questa pellicola fi diftin- 
gue dal refto dell’ ala per . la maniera , con 
cui^ -è lavorata, -presso a poco ficcome fi 
distingue ’ un' fino merlettò dalla .tela , su 
cui è’ cucito 5 quella pellicola ! è più poro- 
sa > più dilicata , *e sembra come' lavorata 
à ricamo 5 oltreché il. suo contorno vlen 
terminato '*da una frangia, le 'cui fila, .le 
quali sono' di una 'mirabile < sottigliezza , fi 
succedono nell’ ordine il più regolare^ Che 
cosa , sqn ' elfi mai i nollri - più bell] e più 
(ludiati abbigliamenti posti in confronto di 
quello che la natura ha dato > a cotesto iuf 
Setto? I nostri più fini merletti oon sonp 
Tomo IX. 5 più 

I ^ 
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più che una tela ruvida e grossolana in 
paragone di quel così fitio lavoro che ri- 
copre le ale della farfalla, ed i| nostro fi- 
lo più' sottile pare in quello ; confronto 
una corda* Tale è la efiretm differenza, 
che lì osserva tra lavori della Natura c 
quelli dell- Arte,, allorché vengano rimirati 
'attraverso di un 'microscòpio. I prfmihìin- 
no tutto il compimento^' e tutta la perfe- 
zione immaginabile 3 |li altri anche '! più 
vaghi nella loro] specie niente hanno di 
compiuto, e sembrano lavorati grossolana- 
mente/ Di qual finezza non pare a noi 
che sia • una bella tela diQlanda | che sot- 
tigliezza nelle fila ! che' uguaglianza nella 
tessitura / eppure sotto il niicroscopio queste 
fila così fine ci compariscono grosse e di- 
suguali ) ~ e fi- crederebbe anzi che fossero 
fiate ' malamente intrecciate infìeme dalle 
mani di un panierajo, che poste , in opera 
^1 telajo'di un esperto tessitore, • 

'* Ma quello che reca in questo brillante 
insetto - maggior • sorpresa , fi è, che esso 
proviene da: un' verme la cui vile ed 
abbietta apparenza niente promette di singo- 
hré • Osservate come la farfalla dispiega al 
$ole le -sue ale risplendenti , come fi trafiul- 
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la a* raggi di esso , come fi rallegra di efiftere, 
c di respirare- l’aria della primavera , come 
va svolazzando sul prato di fiore in fiore • Le 
sue ricche ale cl presetirano tutta la magni- 
ficenza , onde fa nell’ aria ammirarli l’ arco 
baleno ...Quanto è mai bello, ed agile nel- 
la presente sua forma I . Qiial cangiamento 
fi è in esso operato dal tempo in cui sot- 
to la forma di un verme spregevole ftrl- 
sciava nella polvere, sempre in pericolo di 
essere schiacciato.^ Chi *l’ ha sollevato al di 
sopra della terra ? chi gli ha data la facoltà 
di abitare i; campi dell’aria? chi l’ha da- 
xorato di quelle belle ale , che noi cotanto 
jammiriamo per la vaghezza e vivacità de’ 
colori ! Dio è. fiato il suo, ed il mio Au- 
tore,. Egli mi ha, posta sotto gli occhi in 
questo insetto ftraordinarìo ['.Immagine del- 
la trasformazione, che mi attende. Verrà 
sì, verrà un giorno, in cui lasciando la' 
.mia. presente, forma, cesserò di ftrisciar su 
' ia- terra: allora santo e glorioso io m’in- 
nalzerò al di Sopra delle nuvole, e. niuna 
\CQ$a ponendo ofiacolo al mio Volo, io po- 
uò slanciarmi al di là delle fielle.< 
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Digitized by Google 



IO 


3. S E T,T E M B R E. ; 

Accrescimento degli Alberi. 

O Gni albero per quanto fia esso folto e 
ben fornito di rami , ciò non orante 
il suo' Principal nutrimento Io riceve sempre 
dalle sue parti inferiori 5 e lì ha fondamen- 
to dì credere, che in esso' facciasi tina 
circolazione di umore-' molto anàloga 'alla 
circolazione del' sangue negli animali'. 'Le 
punte’ efteriori delle radici sono un pro- 
digioso ammasso di fibre spungose , e di 
bolle d’ aria, ma che sono mal sempre 
aperte a fin di potersi riempiere del succhio, 
'cui -loro somministra la terra . .Qpesto 
succhio altro non è da principio , che 
deir acqua carica di una materia terrosa’, 
la quale poscia per via^ di una specie di 
materia lattignosa, che è propria di ciascun 
albero, e che lo distingue, acquista una 
qualità nutritiva prima di ascendere alle 
parti dell’àlbero, le quali s’inalzanp al di 
sopra della superficie delia terra . Si è os- 
servato per mezzo del microscopio , che 
il legno , malgrado la sua durezza , non 

■ > è al. 
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è altro che un composto di una Infiniti 
'moltitudine di piccole fibre forate al dì ' 

dentro. La. maggior parte di quefte fibre, 
massime negli arbusti, salgono perpenJì- i 

colarmenie, ma per far loro avere piu I 

^ confidenza , nel degno di alcuni alberi , e 1 

■ di quelli particolarmente, che sono. destinati 

ad esser più forti, o più duri, fi oflervano 
de’ cannelli, i quali vanho orizzontalmente 
dalla circonferenza • al centro. L’ umore 
attratto dal calore del Sole ' s’ inalza gra- 
datamente ne’ rami e nelle loro parti este- 
riori, in quella guisa che il sangue uscen- 
do dal cuòre viene portato per le arterie 
fino alle estremità del corpo deiranimale. 

Allorché l'umore fiali bastantemente di- 
stribuito pèr tutto dove abbisognava, quello ‘ 
che sopravvanza scorre per certi vasi più ' 
grandi, i quali fi ritrovano tra la corteccia 
interiore ed efieriore ’ in quel modo phe 
il sangue ritorna Indietro per le vene , 

Quindi risulta un accrescimento , il quale 
ogni anno fi rinnova, e questo è ciò che 
forma la grossezza dell” albero. Per ac- 
certarsene basta tagliare un ramo trasver- 
salmente, , ed allora Ir può conoscere di 
qual età fia l’albero» intanto che. il tronco . 

B 5 va ' 
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va crescendo in altezza, là radice fa il 
medefiroo verso il basso con la flessa pro- 
porzione. Per ciò che risguarda la tor- 
tecela esteriore , pare essa destinata a servi- 
re in qualche maniera di vestimento all’ 
albero, a far che flieho fortemente con- 
giunte tra di lóro le parti , che lo com- 
pongono , ed a preservare le parti dilicate « 
ma essenziali , dagli accidenti efteriori , c 
dall’ intemperie dell’aria. 

Ecco in qual maniera 11 sapiente Crea- 
tore ha formato un mirabile fìflema di 
materie solide e fluide a fine di procurare 
la vita e 1’ accrescimento a quegli alberi , 
i quali adornano le noflre campagne, che 
riparano dal Sol cocente le nostre gregge, 
ed i noflri paflori , che spargono una 
deliziosa frescura, ed una gradevole om- 
bra sopra le noflre abitazioni di villa , e 
che tagliati da ultimo servono a tanti' ufi 
per r uomo di somma utilità. Non fi 
discopre qui forse una sapienza, la quale 
non s’inganna giammai, e che prescrive 
alla Natura delle leggi immutabili a certi 
riguardi y le quali agiscono 'senza inter- 
rompimento sotto l’occhio della' Provviden- 
za? Una sapienza cosi profonda, un’arte 
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così maravigllosi , e tanti preparativi e com- 
binazioni per ciascun albero, debbono eccitar- 
ci a «venerare , c ad ammirare sempre più 
la mano créatrice. La contemplazione di 
questa 'Sapienza è il più bello e gio- 
condo studio, in cui fi, possa occupare Ip 
spirito dell'udmo, e non può a meno, di 
non animarci a glorificare quel 'Dio ^ il 
quale , così grande fi dà a vedere ne’ suoi 
configli e ne*. suoi piani, e cosìmirabilp fi 
manifesta nella loro esecuzione i e quanto 
più j noi discopriamo delle tracce di questa 
saggia provvidenza , tanto maggiórmente 
dobbiamo esser. portati a riporre tutt’ ino- 
stri interessi tra le mani di colui , a cui 
non* possono mancar certamente de’ mezzi, 
onde far volgere^utte le cose al bene del- 
le sue creature y e tanto maggiormente per 
ultimo dobbiamo esser incoraggiati a sol- 
levare a lui ì nostri sguardi a fine di sup 
plicarlo , cbe di arricchir fi compiaccia del 
dono della sapienza l’anima nostra, e di, 
farla ogni giorno più crescer nel bene • 
Possa ancor io per ciò che risguarda i 
' miei progressi, nel vivere virtuoso , essere 
somigliante ad un albero, cioè possa io 
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crescer di continuo, ed Inalzarmi a gradi di !• 
virtd , e portar al di fuori de* frutti con- 
veoienti al posto che mi è assegnato, e 
proporzionati alle' facoltà, di cui Dio^ mi 
ha dotato . Possa io nello flesso tempo 
crescere interiormente, a, fine di fortificar - 
r anima mia nel bene , a fine di ognora 
più rassodarla centra le tempeste della vita , 
e di mantenere in essa una salutare umil> 
tài Ma no, che io non possa mai ras- 
somigliare à quel vecchio albero, il quale 
a proporzione della sua età , fi va più forte 
abbarbicando al terreno in cui fu piantato. 
Quanto più io mi avvicino al sepolcro , 
tanto più evitar debbo c^i^ attaccarmi col 
cuore a cotesto mondo j in cui passaggiera 
soltanto, e di breve duiì|^a debb’ essere fa 
mia permanenza . 

'i ■ . • • • ' , 
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N on vi ha insetto che per , la sua 
Industria' e sagacità ’fia tanto rino- 
mato, quanto il Mirroicolepne, tuttoché 
niente, abbia nella sua figura che qualche 
cosà'anhuncj di ■ fìngolare’. Egli ha molta 
rassomiglianza con 1* insetto, che chiamafì 
centogambe . Il suo corpo corredato di sei 
piedi , e composto di molti anelli membra- 
noli , ya a terminare in. punta' verso la coda » 
Dalla sua testa , che è lunghetta e schiacciata^ 
spuntano in fuori due corna mobili, e adun- 
che, la cui ftngòlare ftruttura fa. ben vede- 
re quanto mirabile fia la Natura perfino nel- 
le più picciole ^He sue'operc. Questo in- 
setto è ìLpiù ascuto>'ed.H più formidabile 
Inimico' che abbiano le formiche) e Icrdi- 
"spofizioni eh' cii fà • per attrap|)ar la sua 
preda , sono ideile più ingegnose u Egli scava 
una porzione di 'terreno, a forma d’imbuto, 
à' fine di atrèndervi > e di attirarvi al fondo 
le formichev ■euiài' caso jfaccia venire su 
orlo- di quello, precipizio Per formar 
-r. que- 
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questo trabocchetto , cqmincia eflo dal de- 
lincare nella sabbia tìn'soko orbicolare, la 
cui circonferènza fa precisamente 1’ aper- 
tura dell’ imbuto , ed il cui diametro c 
sempre uguale alla profondità , cui vuol dare 
alla suà ibssà.i.Deteimnato che abb^ lo 
spazio di quest apertura , e scavato il primo 
solco, un altro ne forma concentrico al 
primo, iridi UO; terzo, e .poi molti altri 
sempre più piccoli de* primi, con che. viene 
a profondarli sempre più nella sabbia , cui 
va lanciando fuori di mano in mano su 
l’orlo del primo cerchio . Tutte queste ope- 
razioni eseguisce egli eoa la sua testa, che 
gli serve come di pala ; ’ al che molto con- 
tribuisce la forma schiacciata) e quadrata 
che effa ha „ Per gettar fuori la sabbia fi 
serve ^ancora di uno de’ suoi piedi davanti, 
col quale- la prende, e questa operazione 
f| ripete fin tanto che fia arrivato ad una 
certa profondità . Se nello scavare s’ incon- 
tra talvolta in grani -di sabbia, che fiano 
nn po* troppo grossi , oppure in piccioli pez- 
zi di terra asciutta, che. gli sarebbono d’im- 
barazzo nella sua 'fòssa, egli ha 1’ arte di 
spingerli fuori > con un movimento di tefta 
pronto e ben misurato* Se trova de’ corpi 

an- 
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ancora più grossi, fa dì tutto per cac> 
ciarli fuori ajutandofì col dorso > ed è così 
afiiduo in questo travaglio, che lo ripete 
fino a sei o sette volte. 

Compiuto' finalmente^ il lavoro, il Mir» 
micoleone fi acconcia a raccogliere il fratto 
delle sue fatiche . Disposta una volta rimbo- 
scata egli fi pone in agguato , cacciaadofi in 
fondo sotto la sabbia, dove ila immobile 
aspettando la preda , dietro alla quale non 
può correre come fanno gli altri . Se qual- 
che formica viene su l’orlo del precipizio, 
r infiditore ha già 'ficura la sua preda, 
cencloiliachè la folTa elTehdo fatta in pen- 
dìo e molto ripida, e smovendo facilmen- 
te l’arena sotto i piedi dell* insetto, lo fa 
rotolar giù infieme con efTa fin dove fi è 
pollo in agguato il cacciatore , il quale 
la tira a ‘ se con le sue corna sotto ' la 
sabbia e se la divora . Quando vi resta 
solanjiente il carcame , lo getta fuori della 
fossa , la quale se viene per quello a 
sconcertarli , adopera ogni diligenza per 
rillaurarla , e fi apporta di nuovo per 
-una seconda caccia . Qualche volta , è 
vero , non gli riesce di afferrar la- preda 
nel momento eh’ ella viene a cadere j ccr- 
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te volte ancora gli scappa,- e fi sforza di 
tornare a salire sull* orlo del trabocchetto: 
in questo caso il Mirmicoleone comincia 
a travagliar con la testa,' e scarica sopra 
di ressa una pioggia di sabbia, cui lancia 
pid alto di essa , e che la fa nuovamente 
precipitar nella fossa. 

Tutte le azioni di questo picciolo ani- 
male fanno vedere un’arte còsi mirabile, 
che non fi può fiancare ili esaminarla più ^ 
di una vòlta . Il iVfirmicoIeone fi occupa 
a preparar . delle . fosse prima ancora di 
aver veduto l’animale defiinat® a servirgli 
di nutrimento i ciò non ofiante le sue ope- 
mzioni'sono regolate di tal maniera, che 
divf n^ono esse i mezzi più .acconci a prov»' 
vedere alla sua sullìsrenza . Un animale • 
di così poca agilità come quefio , in 
.qual altra maniera avrebbe potuto at- 
trappar la wa preda, se non scavando una 
fossa nella mobile sabbia, dando a questa 
fossa un pendìo , e. lanciando una pioggia 
di sabbia agl’insetti che vengono a porvi 
il, piede? Tutte le sue operazioni hanno 
de principe filli, sopra I quali egli fi re- 
gola . La sua fossa doveva esser scavata 
nella sabbia , senza di che non sarebbe 

' Ila» 
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ilata acconcia ad attirar la sua preda 5 se- ' 
còndo la bruttura del suo corpo doveva 
e*gli javoracj sempre <a ritroso ,'e servirli 
delle corna per lanciar la sabbia su l’or* 

10 del trabocchetto. L’ iHinto ,* che dirige 
«quello insetto, ci v discopre una prima cau- 
sa, la cui intelligenza 4 ha conosciuto, ed 
*ha regolato tutto ciò eh’ era .necelTario al- 
la conservazione , ed al ben efìere di que- 
llo animale , L* abilità , eh* egli dimollm , 

■ non è già in eflio. il frutto della sperienza 
e dell’esercizio, ella è, nata < con. 'elio lui . 

' Bisogna dunque rintracciarne . l’ origine nel- 
la Sapienza, nella Onnipotènza , e nella 

•Bontà del grand* Eflerc ,' che. ha propor- 
i zionato riflinto degli animali alla diversa 
misura dei loro bisogni. * • • . • 

Quelle riflelftoni sono un nuovo fil- 
inolo a glorificar Te, o grande ElTere, che 
sei il Creatore Hieir uomo , ed egualmente 

11 sei del Mirmicoleone . Sorgente della vi- 
ta, tu ti compiaci di dififonderla da per 
tutto, e tu hai formato in guisa quello 
insetto, che l’efillenza è per lui un tiis- 
ne > tu lo hai fornito di tutti i mezzi 
che gli erano necellarj per goder deliavi- 
ta , e coir iflinco , che hai tu imprelTo in 

que- 
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^ quedo animale, d’altra parte così limita* 
co, n solleva egli ad un’ abilità ^ che'fì 
accoda di molto alla' ragione , e che in 
qualche sorta pur la sorpafla. H qual al*, 
ero è stato in tutto. questo il tuo scopo, 
se non di Somministrare a me^ col mezzo 
ancora delle più vili creature, una occa« 
(ione d’imparare 'a. conoscerti ? A quest’ 
uso adunque- voglio rapportar questa par** 
re ‘delia storia i naturale > e ogni insetto , 
per quanto, spregevole ^ apparisca esso ai 
miei occhi,. -nai ^rà verso di te sollevare 
i miei pendeci , verso di te che hai crea- 
to il più ' piccolo vermicciufolo del ’ pari 
che l’elefante e che suTuno egualmen- 
te: che/sopra.il’ altro stendi !;fon infinita 
provvidebza le tue benefiche cure;- 
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Zoejp/i» • . 

• • ■ - ' .■ •> . i.- ■ .. . ; 

I Zoòfiti^ ovver® piante •anipiali , altro. 

non sono che insetti;?! quali però per> 
Ja loro esteriore confi giiraiàone, per.J’inar; 
jnòbilità lóro,'- e per la maniera, con. cui, ' 
fi riproducono, hanno" con le vere. piante 
mokilfitna Somiglianza* .Quésti animali pos-; 
sono moltiplicarli del pari che le piante,, 
per via d* innesto. La loro animale natura 
fi mostra solo per la senfibilità , e pel; 
movimento volonxarlo, che in loro fi osn 
serva. La' maggior- parte dei Zoofiti stanno 
attaccati per uria specie di j radice -agli 
scogli ' deh mare , o qi altri luoghi di acqua > 
in cui vivono. Molti sono alloggiati in 
case • pietrose , •' e calcarle > ; certi stanno den- 
tro una 'chiocciola; cheralTomiglia più. eh’ 
altro alla sostanza del' corno > «'ed altri in- 
fine sono affatto molli e carnofi 5 liia quello, 
che tutti' hanno di comune, fiè,' chesen- 
zà precedente' accoppiamento , escono 'dei 
nuovi •Zoofiti’ dalia-superfìcie del lorocorr 
po- Fintanto chtf questi 'giovani animali fi 

at- 
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attengono al furto principale formano con. 
erto un isolò aniimlè'^, ^le’ ricévono il nu- 
trimento, ed erti vicendevoUnénte il nu- 
triscono) ma diftaccatl dal,\ceppo, hanno 
la loro vita propria, e particolare. I Zoo- 
fiti- fi moltiplicano . aticoi^ in un . altro mor 
dO ) che; ha! mok^' Telamone; con. la gen^ 
raaióhe delle > piante .n>Vi fi, forma una spejf.: 
eie di germe che ' contiene jin; giovine^ 
animale, ih quale cresce per qualche ^ tem- 
po col fofto , . fintantoché cade abbaffo, e 
divlape un penferto^ animale f ouc 

Or chi ''avrebbe; mai .pensato , che vi; 
forteto degli ! animali .di una bruttura molto; 
fimiié' arquella delle .piaqt€,r ® 
próducertero come quarte } Chi avrebbe inar 
sospettato, con le idee e^® fi sono sempre 
avute della natura 'degll>aniipali ,' chei una. 
specie-': ve ne avesse 4n' cui, potessero 0007; 
vaniente , riprodurli ; cervello , il cuore ,, 

lò^stomaco,! e .tutti" gl’ intestini necessari 
alla ’vita } Chi s' avrebbe immaginata 1’^ 
efisterìza di uo animale, che non ha .nè. 
cuore I ->nè ' vene , nè arterie , il qual® dal-, 
la. sbocca = fino all’f opposta estremità del • 
corpo non è che' un sacco forato il qua- 
le sembra che: fia tutto stomaco, "tutto 


Digitized by G» 



S r T E M B It « , 1 . 

Jnreftlnl, e - le corbraccia fìeffe e le gam- 
• be sono ftomacbl ed inteftini ? Chi avreb- 
be potuto -figurarfi un animale, che- può 
inneftar/ì come iun^ sulìno, e;cbe produ- 
j come Un fu/io ) caccia fuo» 
ri I suoi rami? Un uomo, che. cln<juant^ 
anni addietro, avesse espelle lìfiatte idee ^ 
sareb^ flato tenuto .1[per pazzo- ' Eppure 
• è oggi fuor ,^d’ ogni dubbio,, che {lì 
ritrovano di tali animali, che non sola- 
mente per la figura efleriore , . ma altresì 
per la maniera di fefpexuarfì sono somi- 
gliane alle piante.- 

Per questa scoperta sfatta prima, della 
metà di questo secolo -non fi può 'diro 
quanto abbia guadagnato' if fioria naturale, 
o» può ancorar dire , ,che' molto fi. sono* 
ampliate le nófife idee intorno al potere 
di pio . Dacché si sono scoperti gli ani- 
mali piante, /i ha una .novella prova, 
che Iddio ha distinte le sue opere ' per via 
.di flrettifldmi liipiti, e eh* è quafi impo^ 
sibile il determinare predsamehte _dove 
finisce il regno animale, e dove comincia 
li vegetabile. Si' crede comunemente, che 
la differenza tra'de piante, e ga.:animali 
confifla In ciò, che quelle non hanno nè‘ 
Tom. IX.. C ^ «n. 
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senfibilità ne moviraento^, lad4ové queftì 
sencono , e fi muovono . ‘ Ecco dunque-il 
carattere diftintivo tra le piaiite , egli ani- 
mali 3 mà quanto è debòié<.la gràdazione^ 1 
«pianto è dilicata è quafi impercettibile la 
linea , che separa ì due ‘ regni , se"fi peno- 
sa a |la scoperta che è fiata iattà de’ zoofi- 
ti! Le diverse, specré delle creàture fi al- 
zano gradatamente,^ crescono in perfe:tio- 
ne , e ■ fi avvicinano le ime alle altre in 
guisa, che non fi può più diftihguere i- 
limiti , onde sonò tra di loro' separate i 
La Natura fa dappertutto scorgere un 
poco l’ infinito , come*- il carattere' proprio 
del suo grande Autore; 1 - , », 

Eflere infini^ !, Chi potrebbe inai con- 
cepire tutta li immensi grandezzil del tuo 
imperio ? Chi ^potrebbe se noti altro co- 
noscer perfettamente tuttofi’ ordine e 1’ 
efienfiofie di una so/a parte di .quefio.im*- 
perio?, Quante maraviglie, che à noi*so- 
no« ancora occulte ; fi scopriranno nella se- 
rie de’ secoli avvenire! Bastano però quel- 
le che abbiam sotto gli occhi a fiirci fe-' 
de della. tua infinita Gratidezu. -La mia 
occupazione sarà dunque d’ora . in avanti 
di fiudiare , e di esaminar a fi>ndo le ma- 
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raViglie del tuo governo, o- almeno ser- 
virmi del poco che ne conosco per glo- 
tificare il tuo santo e grande Nome. Ma 
io noi diffimulo punto: sì, io confelTc)', 
che bramerei di arrivar ben predo in quel 
beato soggiorno , nel quale ti .vedrò più 
dappresso , è conoscerò più perfettamente 
lé opere della ttua^ Potenza , .« della tua 
Bontà ' 

' ’ I. I • . ^ . ** *“ 

, SETTE MERE. ' 

t 

'Conformità tra le Piante y 
^ e gli Animali. ■ 

' ' U ^ ^ '' 

N Oh è; già così facile còme fi crede 
• il determinare la differenza che fi 
trova tra le piante > ‘e ''gli ammali. Im- 
percettibili sono i gradi , 'per i quali la 
-Natura discende dagli uni alle altre j e 
■per diftinguer' esattamente^ coteftis gradi vi 
bisognerebbe la penetrazione di' un Arcai- . 
gelo . . Malgrado però tutte le differenze , 
che fi offervano ' tra quelle due. specie di 
còrpi organizzati , quello che noi polliamo 

C a OS» 
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ofTervareiifi è, che vi fi ritrova, trà. d> 
loro molto di somiglianza. i , j • 

La semenza è aJIa pianta quello che 
l’uovo è. air^, animale. Da ■quella spunta 
un tronco, o uno fido ch’.era prima in- 
.viluppato sotto la pellicola della semenza, 
c fa ogni sforzo per' alzarfi fuor del ter- 
reno j in pari modo sviruppatoche fiauna 
volta r animale- dentro 'dell’ uovo fo)?a il 
guscio per uscire a respiraré nell’ aria aper- 
'ta. L* occhÌ9 o'il bottone dell* albero' è 
nel regno . vegetabile quello eh’, è l’ em- 
brione nel regno animale > quest’ occhio 
non ispunta^' già’ subito fuori della cortec- 
cia , ma appetta a farlo , .'g^ro che fia 
ad una certa grossezza , c llr.’rimane at- 
taccato a fine di riceverne il suo* nutri- 
ménto del pari che dalle fibre della pian- 
'Ca. L’ embrione ' altresì ..in capo ad un de- 
terminato tempo esce dalia matrice , e vie- 
ne alla luce, ed anche allora non potreb- 
be vivere lungamente, ove, non fosse nu- 
itrito dalla madre/ La pianta fi nutrisce 
degli umori alimentar) , che le vengono 
da fuori, e che. passando ^r,diverfi,ca; 
nali fi convertono in seguito in su^ pro^ 
i : " pria 
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•pria sostanza. Nella flessa maniera fi ope* 
ra ’ la’ nutrizione dell’ animale 3 esso eguali 
•niente, , riceve’ da fuori il suo nutrimen-* 
to, il’ quale 'dopo esser passato per diverfi 
vafi fi trasfórmà in sostanza dell’ anirnale'i 
Uaa graa!‘donfcffmità parimente fi oflerva 
nella "fecondazione, e nella moltiplicazione 
de’ Vegerabiliyi e ^degli^ animali Le • infèr* 

, mità delle piante* derivano da cause o 
eflèrne", o, interne 5 ed il jnedefimo è del-' 
le malattie , degli ammali La morte final- 
mente) è la sorte còmqne; dell' une e de-' 
eli altri, allorché la iVecciiiezza abbia in<^ 
duriti, , ed ostfutei i vafi ,-:;ed arreflata cosi 
la circolazione degli umori Le piante , e 

f 'ii animali» 'abitano i medesimi luoghi’# 

,a superficie , 'a 1’ intern9,,della‘ terra y 
l’ aria ,' il mare ,' ed i fiumi sono, pieni di 
animali *, e di piante Gli uni e la altre 
sono eflremamentó numerose, co’mechè le 
piante fiano, me noi moltiplicate degli ani- 
mali. La misura' del- più grande albèrcv 
fi: avvicina di -mollo alla' misura del più 
grande animale, i-' , ■« 1 ‘ t 

;<"Dopo fiffatte osservazióni,, òhi non. sa^ 
rébbe qaafi - tentato a crédere che 'gli ani- 
mali ',' e .le piante fossero enti della mede-” ^ 
' i • C 3 siala 
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furia classa i nè’ quali la natura ^mbra thè 
palli dagli uni alle altre per gradi impèrr 
cettibili ? Quel che almeno si ha di sicu- 
ro, lì è , che lì sonò fin qur''.dIscopert<t 
delle generali ^ed eUenziali rassomiglianze 
tra. quésti due regni , ma '^differenze vera»- 
mente- eflenziali'' noli vi fr sono ancora po- 
tute diftinguére . E quando * lì .venifle a 
scoprirne alcuna, la quale non- fofle flat^ 
ancora olfervata , !sempre certo, rimarrà non 
oftante che . la . natura diverfifica le ,-sud 
opere per via di gradazioni, o di pafiàg» 
gi così poco .senfiblli ', che *1*1 ìntellrgènzf 
umana dee ‘durar, fatica a^ dlscernerli •’ JB 
chi sa quali Scoperte sonò risérbattr uico>; 
ra da fare a'^quei che verrah dopò not ì. 
Si conosceranno . fórse nèl tèmpo futuro, 
delle piante , le* cui proprietà fi avvicine-. 
ranno àncora più a quelle ^de’jcbVpi ani- 
mali 3 fi conosceranno fone degli anima-, 
li, i quali meglio ‘ancora de! polipi fi av-.- 
vicineranno alla claflè de’ vegetabiU. ^ r. 

- Facciamo' di >qùefie 'cognizioni , mjo ca- 
ro Lettere , quell’ uso , al quale' tutte son 
'dcfìinate le -verità' della' Natura , e della 
Rivelazione^ , ed implcgharnole a glorifi- 
wreDlo,-edÌa ftabliire noi medefìmi.nek 
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U virtùi 'La. grande analogia ;che fi trova, 
ara gli animali > e 1’ elefante y cl mette sot- 
to gli' òcchi r Onnipotenza » e la Sapienza 
di queftò grand’ Essere Y >1 quale sopra tut- 
te le creature ha impreco 'jn qualche ma- 
niera nn cawtteré d’ infinità . Ma uo- 
~mo, apprendi altresì à Rivenir umile. Tu 
’fielTo pacteeipl "della, natura della pianta , 
e di quella dell’ animale ,,.cd a Qèsùi Cri- 
sto dei saper; grado di esser collocato; tra II 
.bruco, e l’ Angelo. .Procura adunque di 
"avvicinarti , quanto ^ più ti è. pofliblle con 
la pietà agli Spiriti celefti j, e giacché ti c 
-conceduto di avere una specie di somiglian- 
za con l>Eflère degli; efleri,' adoperati, dt 
continuo ■ per arrivare a quella . sublime fe- 
licità . Pensa quel che tu sei,, petisa.a 
quello che devi ellere «n , giorno . ; Oh ! 
cf>’ella ' é pur degna di Jtìaraviglià quella 
Creatura, la quale somigliante al bruto 
.animale tira il suo nutrimento dal serio 
della .terra 5 e somigliante all’ Angelo le- 
va il suo penfierp .verso del cielo: O'eatu^ 
l'a di. eui .perisce, una j^metà , lìccome pé- 
fisce il bruto,, e. di cui l’altra metà vive 
.tìna^vita immortale : creatura dellinata al- 
.|a saptità- ed alla perfezione,’ ad'elTer li-* 

C . be- 
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bera « non ostarne soletta a Dló à 

A mI ^ M * A ? ^ _ 


Jodarlo per sempre, a vivere eternaraen*. 
te felice. - , I ; ' - ì 

‘ . K 
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Natura , ' .e\ próprìètà dd Suonò , • 


Q ualunque suono' fi produce per metto 
dell’ aria y ma acciò quefto succeda, 
fa di meftierl , che i^’aria fia in rnoviV 
mento. Non è già) che ogni agitazione 
dell’aria cagioni un suono j poiché in quello 
caso ogni vento sarebbe accompagriato da. 
un suòno. Perchè fi formi il suono, b:* 
sogna che l’ aria fia subitamenté còmprefla j 
che fi- dilati, e si flen da 'poscia di nuòvo 
per la sua forzai elaftica . Dà ciò deriva 
una sj^cle di tremore, o' di ^ondulazione 
nell, aria presso a poco somigliante a quel 
moviniento di. onde circolari, ò df/cerch/ 
concentrici che fi forman neirac^uà allctr- 
chè.vrfi getta uba 'pietra. Ma- se quello 
movimento ondulatorio non' avelTe luogo 
che nelle particole d'aria,\ le quali 'ven- 
gono -compresse, il suono non potrebbe 
. •* . - già 
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già àrrlvarevalle nbstre orecchìé j Bisogni 
dunque'.che .il corpo sonòro- avcnBa fà,tt€ 
impressione su. l’aria contigua,' questa im- 
pressione venga continuata dì particola in 
particola j e tatto questo con un mòvimento 
circolare da tutte le parti; Per via dique4 
( sta.propagaaione le;, parcicde d’. ark iar^ 
rivano al nostro orecchiò', jc’ noi abbiamo 
allora la.perccaioée del kionov Questa pro'- 
pagazione G ,& con una iprodiglosa celerità * 
li suono percorre mille piedi in un secon*r 
do '^ e per- conseguenza una lega d' Aiema- 
gna in venti .secondi»» Questo' calcolo veriw 
ficaio r da una. -quantità v.dl -esperiènze n« 
può essere, in parecchi cafi di molto 'van-* 
raggio i.Qiiesta. cognizione' contribuisce alla 
nostra sicurezza > • facèhdóclssapere- a*;fqual 
distanza fi .ritrovi > da noi il fulminei, e con* 
seguentemente ne. avvertisce sé noi fiamo* 
ficufi o no. dove’ ne sentiamo lo ftrepitoj , 
basta numerare i minuti secóndi^ ò lebat* 
iute» di polso che passano tra. il lampo, e 
lo scoppio", 0 fi saprà- precisamente quanto 
lìa dUlante’il fulmine. Nello fteflb'’mod(i» 
fi' paò. determinare la difianza rispettiva db 
differenti lui,- é saperli -'la - loritananjza de* 
vascelli in'^^mare per via del • fuoco, :e dèlljr 

‘ strc- 

. • I 

I 
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ftreplto il caiìtiohe. auinto pm di for. 
U ha il' ' Suono , tanto e piiL- gagliarda 
V agitazione dell’ aria ,/per la ragione, che 
vien mefifo’' inr moto’ rai pi^J- grande volu- 
me d’ aria. "iV.stro^o. dunque- è fo 

forche molte particole ul- aria fiàno inmo- 
I^meL,'Iè dLlè,. quando queae- par » 

'Còle fianò ih poca, quantità. 

- Di qual .vantaggio- però mitsarebbono 
‘ ouestèolfervazioni che .'da’ Fisici sono Hate . 
fitte.’ con 'tanta ésattezM 'SU la -natura, e le 

proprietà, del suono’,;se il mio corpo noti- 
fosse flato formato iivguisai che io potessi 
■ avere la percezione del suono ?' Io _ti te- 
rcdicq dunque, ’o mio Dio , 'che tu abbi 
non 'Solamente d'tspoflk l’ aria^ in maniera 
che' pertfo'sne- vibrazioni pofla produrvifi 
il suono v«tà che' mi abbi fornito ^ancora 
’ di uh. organo capace di ricevere le im- 
prelfionl di ogni tremito^ sonoro che^falTi 

heirarla. Una membrana fina, ed elafoca, 
quale c diflesa sul' fondo, dell’. orecchio,' 
ficcome una pelle sopra un tamburo, ri- 
ceve' le vibraziónf dell’ aria^ c per quefto 
mezio io- ho la -facoltà, di dìftinguere qua-’ 
lunqùe specie di -subnò .■ Ecco - fin - dove fo 

ftendono. le' noflrc cognizioni j'^ma se noi 
■ ' o»- 
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(}inAati£ajno in qual mànlerà succeda , <rhe 
prominciamlofi una 'parola, quefto nelàc'r 
fia.' nàscere - T idea di ciò thè vuol deno** ^ 
tarfi pd"' quella -parola j'^^e nòn '^à -di - uri 
semplice -suòno i oppure tome- uh tuonò 
poflraraglre'- su U rioftra 'anima-, C prtìdur*i 
vi ' tante* 'dilfcrenti Boziofii , .nói fiamo olv 
pligati di’ i rlcònpscc:r<è’' Su*' tutto quello' là 
noftra.'ignoFaoz^. ■ < i •; ■ ‘ l 

•; Amebaftà^ di èsser persuaso in queft'à i' 

siccome .'in -ogni altra-cpsa^ della SapIenzaj 
e- dèlia; Bontà del mìo Creatore* Se non 
vi avVsse ‘ponto- di sudno-’i tutti gli uomini 
sarebboho mutoli , e noi saremmo ignoranti 
dellpari che bambini., i quali norf • han-i 
<10 àncora l’uso della parola ? Ma col mez- 
zo del' suono ogni creatura può far concK 
scere: il suoi bisogni , ‘- eà Ò^rimere là' sua* 
felicità. Dèi, reàó" T uomo' ha- In- que(b> 
•'de’ grandi vantaggi sopra gli altri animali 
Egli può esprimere i sentimenti del cuore , 
éd eccitare perfino, tutte ^ le palfioni per 
via’ di certi* tuoni della yoc^ Iddio- ci ha 
non "soiamento dotati della facoltà di*di- 
ftinguère i. suoni, con l’> òrgano dell’ udi- 
to , ma ha provveduto’ altresì > alla con- 
servazione di questa preziósa facoltà . Perciò 
- T . . )' " / • due 
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due Qrécchié ci - ha;egli date',, affinché: ?Jov^ 
per alcun acci ^ente^ fossei danjieggUra una 
^ di ^e,'.r altra .poleffe sgpplirer al /difetto 
delUi compagna . Pf nfiò. due ha voluto ' che 
i^ete i condotti-, udùórj l’ uud esterno'; - 
r al,trp - interjio ; . la ^ cui "apertura;; Va ' a < ter. 
minar • nella boc^ca ,I.acciò.K)ffeso r-uno-, fi 

potesse. avere;nell’alt^*Oj;igualch« compenso^ 

Noi vediamo di fatti > che. quelli ^che non 
s,qjlo troppo -ben-.fornrti dirfudim,' per tidif 
nieglio tengono^ aperta, la bocca 4;:Vi;cana 
cora di piu : il Creatore fi c degnate! pur àn* 
co di provvedere per questorriguardo a’ nofiri 
piaceri * UtiaquaptU^di ftrtjmeotidi itìufica 
poflbno ricrearci, e farne prov«t‘e . ùn drifi^ 
nito idiletto,, c iwi abbiamo la- ^cohà dì 
• diftinguerne i diveffi tuoni. I ndèri' nervi: 
uditprj ci .traWettono fedélmente, i? taoni. 
d| una , infinità .di còrpi sonori^;» 

I • , Da quali sentimenti di riconoscènaa. non ' 

<^ebbo efTer dun'que • io’ penetrato , o mio 
benefico Creatore , nel confiderare la som- 
ma; de’ berieficj , , che mi. hai tu fatti per 
mézzo del suono ! Deh I, non*' permetter .'tu» 
mai , o Signore;, che ^r'da.-;da ,me 
la memoria.' I miei. cantìciMi ringraziamèn-- 
to .fi.'fiendejranno così lungi che il suono i 

/ 
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J' Universo risuorierà delle tue lodi: Ìl 
;cIefo, e/^Ia -terra^ intenderanno le gran 
'cose,, che tu hai fatte per me^ . • / 


8. S E T T E M E R E. 

- ' . r . > 

' ^ . Gli occhi dc^i Rimali.'/ _! • 

I L dare una semplice occhiata alla ftrut- 
tura degli occhi delle diverse specie 
degli' animali dovrebbe efler baftevole sen- 
. za. più a convincermi di quel. sommo sa* 
pere,. con cui Dio formò il corpo di 
. quella innumerabile moltitudine di-creatu- 
- re , di cui popolò 1’ Universo. Egli non ha 
già loro a tutte ugualmente comunicati gli' 
cechi o il senso della' villa j ma ne Ha di- 
iverfilìcati gli organi nella maniera la più ' 

, conveniente alle diverse specie ‘degli ani- 
mili Io t’invito, ’njio caro Lettore, a ri- 
fletter con me- sul questo soggetta, e ti , 

. prometto di forti gustare; ih quella medi- 
' làzione uoo^de’ più' nobili piaceri , de’ qua- 
li poflTà eflerc capace, l’anima umana, r 
■* Qiiello che h^hno di comune la mag- 
^gior parte degli'occhi. degli animali,' fl è, 
thè compariscono' di figura rotpndàj'ma in . 
.'Il * quc-‘ 


\ 
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'(Questa figura sferica ancora non lascia di 
avervi iuna granjp :dIveHltà La fituàzione 
loro nella tèfta i' dove ’ftanno . vicini’ al, 
cervello', che ' è la più senfiblle parte di 
tutto il^ 'Corpo,- è soggetta à non poche, 
varietà! L'uoino.è k maggior parte de’ 
quadrupedi .hanno a ^ciascun occhio sei 
muscoli periacHitarne il movimento dà imi 
-parte, ' e -dall’- altra Tale è la pofiziòne 
• degli occhi che efli possono riguardare 
'dinanzi a loro., e descrivere quali uh. semi-' 
circolo di già q'ùivi fi trova una di- 
verfità I' cavalli.,' i buoi le -pecore, 

, i porci , é ià . roaggiòr parte de’ qua- 
drupedi hanno ancora, un '.settimo mu- 
,scolo ,' per sospendere e ritenere il ^lobo 
deU’hcchio, la' qual precauzione è à loto 
sommamente necessaria*, atteso che la loro 
tefta ed i loro occhi sono pendenti , ed 
‘'inclinati versò la terra per cercarvi il loro 
. nutrimento . -Gl» occhi delle rane differiscono 
in qnefto da'cnoftri, qhe sono efli corredati 
di una memhran’a'. trasparente, .quantunque 
fia di una teflicuik ben fitta , la quale' di- 
flendendofi quartdo dedurre sopra gli fièfli 
occhi gli' ripara da* danni, a cui potrebbe 
, esporli' il genere di vita di quelli" animati , 

i^qua- 
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ì qùàU'soggiornano ora nell' acqua j èd ofA 
sopra la rerrà.- Le mósche^ le zanzare ^ 
ed altri somlgliaNti ^ insetti godono della 
Villa ih un’*ràodo antcor,,pià perfeDtò che 
•tutté le altre creature;. Hanno efli quali 
tanti occhi) , quante apexture 'sonò nella 
loro corona ; Laddove gli altri' àniàiaìi che 
lianno solamente due occhia sono obbligati 
per mezzo de’ muscoli' a girarli verso gli 
oggetti .che vogliono rimirare : le .fnosche 
possono vedere diflintamente da qualunque 
banda i'senza- intefruzioné , e senza 'pren- 
derli il faftidio di girar gli occhi i' atteso 
che ó gli. uni, o: gli altri di quél^, piccioli 

* òcchi "sono naturalmente, e sempre rivolti 
Verso qualcurio degli oggetti che loro Hanno 
d’ intorno. I pésci che vivono in un fele- 

• inentó del. rioftrp ' pld denso j non vi ve- 
drebbono punto é per la forre rifrazione 
de’ raggi della luce- sarcbbono clechi quan-/ 
tunque con gli pcchi aperti ^ c ben con- 
fermati,' dove lion folTero flati forniti' di 
un. criflalllno quafi sferico . per meglio riu- 
nire i raggi.. Efii non -Sonò provveduti 
di palpebre, e non hanno tampòco la facol- 
tà di ritirare in dentro i loro occhi, ma 
la loro cornea, \chc ha la durezza quafi 



t 
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del corno; bafta* a' garantirli da' qualuti- 
què danno . Si è creduto por lungo temj- 
poi ché la talpa non* avesse il senso ' della 
' villa j egli è però .'certo, che essa ha. due ■ 
occhietti - neri i quali;, non oltrepaflano 
di groflezza un capo di spilletto' • Siccoi- 
me questo ' animale 'aggiorna . quafi setn* 
pre sotto terra., cosi -bisogna va. che i suoi 
òcchi fossero picciolissimi^ alibndati den-- 
tro la testa', e , ricoperti di pelo . 'Si sa. 
che gli ‘Occhi bielle lumache sonò cqllòcatt 
air estremità di due lunghe coma'^ e’che* 
hanno^ la facoltà. ta'nto di rìtiràrli inden- 
tro’, quanto’ di sollevarli, e spingerli ben, 
innanzi vfuorl' del- capò per iscoprire gli; 
oggetti più. da lontano. ■' / 

'■ In quegli ' animali che non"'possono 
muovere^ nè il capo, hè gli occhi, quella 
difetto è V compensato da uq naaggior nu<* 
\mcro di' occhi ,' o in qualche altra maniera . 

I ragni hanno fino, a quattro , 'a sei , e 
taluni ancora otto occhi tutti collocati 
sopra la fronte di uria teda rotonda, e 
senzà collo . Questi occhi sono lucidi ,‘ e 
trasparenti al pari di un gruppo di dia- 
manti disposti ordioatamentè in giro . Se- 
condo, il genere di vita,, e i diverfi bisa- 
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gni.di certe specie di ragni quefti occhi 
sono dirtribaiti molto differèntemente sul 
loro capo, a -fine che la loro villa 'poffa 
fienderfi da qualunque banda, ed affinchè 
senza mover la tefta pollano scoprire di 
primo slancio, le mosche, le quali hanno 
da servir loro di 'cibo. Il camaleonte, che 
è una specie di lucertela, ha la proprietà 
ringoiare di muovere uno dei suoi occhi 
intanto che l’altro rimane Immobile , di 
girar l’uno verso il cielo, intanto che l’ 
altro, riguarda- la terra, e di vedere quello 
che fi fa dinanzi e dietro di se • Il.me- 
defimo offervafi in qualche uccello , nelle 
lepri , e nei conigli , gii occhi dei quali sono 
molto convelli , ciò che giova loro affais- 
fimo a garantirli da parecchi* danni , e li 
pone in iffato di «coprire con maggiore 
facilità il loro nutrimento. * ' ' 

Tutti quefti esempi , che sarebbe facile 
cosa il moltiplicare , dimoftrano ad evidenza 
le amorose cure del Creatore per la con- 
servazione degli organi > più neceffarj del 
senfi ., Egli fi è compiaciuto di comunicare 
In diverfi modi alle> sue creature il ièlice 
sentimento della luce , e non fi può a menu 
di non rimaner soprappreso dallo ftupore 
Tom. IX, ^ D nel 

1 
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nel confiderare l’arte niaravlgliosa-^lie in 
tutto iClò fi discopre j e Je precauzioni > 
che.fi sono prese dal Creatore a fine di 
mantenere le creature in ' pofleflb di quest’ 
organò si prezioso , e per "garantirlo dai 
danni , ai quali potrebbe con facilità sog- 
giacere . Tutte le • parti del corpo degli 
animali > sono dispofte nella più esatta pro- 
porzione,’ e nel modo il più confacevole 
ai divertì loro bisogni , ed all’ aflcgnazione di 
ciascuno di efii» La fituazione degli occhi , 
la loro difiribuzione, il loro numerò, la 
loro figura ,non potevano altrimenti eflere 
di quello che sono in ciascuno animale , 
senza che ne risultaflfero i più grandi' in- 
convenienti'. Imperciocché il Creatore nell* 
aver porta tanta diverfità nella ft rutterà e 
nella dispofizione degli occhi non ha avu- 
to /già soltanto di mira ciò* che potefle far 
bellezza, ed ornamento nel corpo, ma fi 
pcefifìe principalmente il ben eflere degli 
animali . Ed una delle sue mire' è fiata 
infallibilmente rammaertrarne a riconosce- 
re in tutte .le cose la sua Sapienza , ed 
a celebrarla'» Applica, mio *^caro Lettore > 
a così giovevole uso querta'^ meditazione . 
Se tu rifletti con serietà su i fini, cui lì 
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•'"‘{Jropofti -il Signore, nell? sue opere , 
fton potrà eflfere.a meno che non risenta 
wcitato.a magnificare la di lui- Onnipo- 
tenza 'é la^ sua infinita Bontà '* 


» .-I c 
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c:. . . . . 

•* * ^ i " 

/■ I Pesci. 

C HI ^avrebbe' potuto immaginarfi^ , se 
non dopo la telUoionunza che ne fan 
gli' occhi , che creature vi foflejro. nel ge- 
nere loro così fingolari ficcome sono i 
pesci Se un Naturàli/la non aVefle di al- 
tri animali contezza, se, non di quelli che 
camminano' su > la terra, eidi quelli che 
volan per l’aria ,'‘,6' gli venlffe detp che 
fi ritrova = nell’ acqua una specie di creaai- 
reidi tal maniera formate che pònono vi- 
vere' dn quello, elemento , muoverli, pro- 
pagarvifi', ed eseguirvi- con facilità, e con 
piacere tutte le funzioni animali, non trat- 
terebbe egli come una vifione un fiffatto 
racconto,- e non ^ concluderebbe da ciò che 
avviene, ai nollri': corpi allorché sonoim- 
' ■ i ' Vi mer- 
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merfi nell’ acqua , eh’ è aflolutamcnte im- 
pofliWIe di vivere in quefto elcmenroP^r* 
Non iì può dubitare, che il genere di 
vita dei pesci , la frattura loro , il loro: 
movimento, e la loro propagazione non 
(ìano cose affatto maravigliose, e non 'ci 
forniscano ulteriori pruove della Onnipo- 
tenza, e della sapienza infinita del noflro 
Sovrano .Creatore. Perchè quelle creature 
potelTero viver nell* acqua bisognava che il 
loro corpo relativamente alle essenziali sue 
parti fosse di versamente conformato da quel- 
lo degli animali terreftrij e quefto è ap- 
punto quello che noi ritroviamo nell’ esa- 
minar la ftruttura tanto interiore, quan- 
to esteriore del corpo dei pesci . Perchè mai 
il Creatore ha dato alla maggior parte dei 
pesci un corpo atHlato,- sottile, schiacciato 
su le bande, e sempre un pò aguzzo dal 
capo, se non per poter attraversare piò 
agevolmente illiquido, dentro cui stanno, 

e nuotarvi liberamente? Perchè mai sono 

* . • 

efli ricoperti di scaglie di una sostanza cor- 
nea , se non perchè il loro corpo non ve- 
nisse ad esser così facilmente danneggiato 
dalia preflione dell’acqua? Perchè parecchi 

pe- 
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e roal&me quelli che sono sfornici 
di scaglie, o che le hanno^di unasolian- 
za troppo molle , sono involti dentro ui>a 
, spezie di lardo, o di limile solianza gras- 
sa , ed oleosa’ ,> se. non a fine di preservar- 
li dal corrom perii , e di conservare in elCL 
il calore? Perchè, in luogo di olla hanno 
delle spine, se non affinchè il loro corpo 
resti più leggiero , e più flelfibile ? Per- 
chè ‘mai tutti i '^ci hanno gli occhi al^ 
fondati nel capo, e perchè il crillallino è 
di figura sferica',, se non a fine che non 
fieno cosi facilmente danneggiati, e la lu- 
ce, vi. fi polfa meglio concentrare ? Chi non 
Iscorge^ che nella disposizione di tutte co' 
teftc -parti il* Creatore ha avuto riguardo 
al gènere di vita ed all’ aflegnazlone * di 
coieGi animali^ « . • 

. Non è però quello soltanto tutto queiloch« 
di maraviglioso può olTervarll nella Uruc- 
tura de* pesci. Le branchie fi può dir qua- 
li che fiano le sole membra c^i’effì haj)- 
no, ma quelle ballano ad eseguire tutti i 
loro movimenti. Quelle che Hanno nella 
coda, servono, a cacciare il corpo in avan- 
ti y quelle che Hanno sopra la schiena , sono 
deHinate a regolare i movimenti del cor- 
} 1^ 5 po; * 
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poL le branchie tlél petto- servonc> peh al* . 
zàvll , 'e -quelle' che hanno sotto U pancia, 
per- tenerli in equilìbrio, e che h chiamar 
no • confjunementè le- mascelle del pesee^ilr 
tuatè sh la parte déretana della'" tefta-, , fi; 
^ITofio 'cónfiderare rcom? - .gU organi dellaj 
respirazione di quelli' Animali Se ne. tro- 
vano^ quattro da ogni banda-, .e^-le’supcr 
riori sono le' più- grandi acqua sover- 
chia • da eflì ingoiata ' . neil’ atto della ■ ispir 
razione, -schizza fuot;ì liberamente per ccw 
téhe aperture infieme cori 1 aria neU'àtto 
della' espirazionev II sangue, '.chVcsce .dal 
cuore, e che fi porta nelle Veueudi-co* 
ielle mascelle , non ritorna già. ah cuord 
pel polmoni, ficcome negli' animali iterre* 
ftri' ma viene- di rettamente dUlribuito .a 
tutte* le pani del corpo. Uno. degli orgaii 
ni ai pesci piu* neceflàrio -per. nuotare è la 
«vescica- di aria , che fi trova nel loro ventre., 

. e che comunica con lo llomaco »; L officio 
di quella vescica,- che il pesce puoJ-ieraf- 
pier diaria e votarla 'quando gli piace, c 
di ajutarlò a-salire, ed a. scender nell’ ac-- 
■qaa comunque gli aggrada. Concioflìache 
gonfiandofi ella per. T aria di cui fi./iem*- 
nie fa che fi dilati parimente il corpo 'del 

* ’> s ^ pe- 
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pesce, il quale crescendo di volutne sen- 
za aumentare di peso, diviene più legge- 
ro della mole di acqua che occupa , . e 
quindi può sollevarli, venire a galla , e 
nuotare. Per lo contrario votandoli d’aria 
cotefto fiasco , ‘il .corpo del pesce viene 
neceirariamente, a riftringerfi, ^ divenendo 
perciò più pesante di un ugud volume di 
acqua, fi affonda . Facll cosa è chiarirli 
di do, colla sperienza. Si lori con uno spi Ir 
letto la vescica di una reina, o le fi ren- 
da in qualunque altro modo inservibile co* 
tefto suo organo , * rimeffa nell’ acqua ella - 
non potrà più reggervifi, e galleggiar co* 
me prima, ma ànderà subito a fondo, sien- 
za poter più ascendere in alto» ,, ^ 
Qiiello^ che merita altresì la nofira am- 
mirazione, e la quantità prodigiosa , dei 
pesci , e la gran diversità delle forme c 
delle grandezze di elfi. Nelle sede acqu^ 
dell Allemagna fi trovano più di quattro- 
cento specie di pesci j quale ha da elfer 
dunque il numero di ciascheduna specie! 
La^ loro efteriore figura è altresì eftrema- 
mente diverfificata . Si trovano tra t pe- 
sci non solamente i più ' grandi , ma quali 
ancora i piu piccoli del. regno animale . 

D 4 ' Al-" 
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Alcuni hanno il’ corpo lango c sottile 
ficcome un filo, certi 'l’han corto e lar- 
go j quali Schiacciato , quali altri 'fatto a 
cilindro, taluni triangolare,* taluni roton- 
do i c'un gran nomerò della più capric- 
ciosa figura . Avvi dei pesci, a quali con- 
ceduto ha la Natura una sperle di armi > 
a quali un' gran' corno diritto ', a quali 
una spada , ed a Certi una spezie di se- 
ga . Cerri pur se ne veggono , i quali 
hanno larghe 'narici per le quali riget- 
tano, c lanciano con impeto il superfluo 
tleir acqua che hanno' ingoiata. 

Quale in tutto queftò, oCrìftia rio Let- 
tore, quale degli attributi' del - Creatore 
dovralfi da noi maggiormente ammirare 
o il suo Potere, e la sua Sapienza nella 
produzione , e nella conservazione di que- 
fti animaK, oppure la sua Bontà, che a 
noi gli ha dati per noftto uso? Tutto ec- 
citar deve un accurato oflervatore '* delle 
opere di Dio a magnificare il di lui No- 
me . Qual grandezza non manifèfti tu , o 
mio. Creatore , in tutti gli elementi j in 
tutti gli ahimaii , che abitano Tarla, o ia 
terra, od MI mare, nella balena , il cui 
dòrso è còme un isola in mezzo dei flut- 
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u, e nel pesce d’ioro, che brilla nfdl’ acqua 
de’ ruscelli! E quale non è mal in tutto 
quello- la tua Bontà verso di noi l Di 
quanti alimenti saremmo noi privi j. seque-r • 
ftl gran piani, ne’ quali non cresce nè al- 
bero , nò frutto , non foflfero popolati di 
creature del pari. feconde che di -squifito 
sapore, e che x possono largamente satisfere 
a’hoftri Wsognil, ' • • .j 

' ^1 ^ ^ ' 

•- la S E T T E M B R E; : ». 

< ^ *i 

Influenza della Luna ,sul corpo S umano, 

‘ I ’ ■ / -# ' - 

S I attribuivano una volta certe < influen- 
ze alla Luna, ile quali attiffiiue erano 
a mantenere la su perftiaione,. ed a. fomen- 
tare negli animi de* troppo creduli de’ ter- 
rori, mal fondati. Guarda, che l’ ortolano , 
ed il giardiniere ponefle in terra un seme » 
o una. pianta prima di avere oflervata. la 
Luna, 3 e l’agricoltore prima di seminare 
bisognava , che fi aflìcurafle' bene della fe- 
lice influenza di quello pianeta . Gl’infer- 
mi olTervavano con una scrupolosa super- 
^ dizione le variazioni della (Luna; ciò , che 

/ ’ non 
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non fi ttascurava da^rli ftefii medici neU’ 
ordinare a’ malati le loro medicine Pec 
buona sorte igl» «omini sono arrivati pnc 
una volta à spogliarfi a pòco a’ poco di 
cofiffatti-pregiudizj o per lo meno egli è 
certo, che -l’imperio della supérftiziqne ia 
quello genere' non è più a giorni noM 
così universale, come in addietro , Ecco 
uno de’ vantaggi che il noftro secolo hft 
ragion di vantare sopra quelli, che lo han- 
no preceduto > vantaggiò, il quale, tutto- 
ché tròppo poco fia conosciuto , . merita 
pur' tuttavolta , che in ìspezial modo a Dio 
se ne fetida benedizione e che noi fac- 
ciamo dal canto noftro quanto pofliamo 
per renderlo' universale , adoperandoci a 
' tutto potere ad eftirpare ' ognora più le 
antiche superftizioni . • ‘ 

' ■ ’ Per ciò che riguarda gli effetti della 
Ltina sui 'noftro corpo, la piu ficura vìa 
è' il tenere un giufto mezzo 5 concioffia^ 
che ficcome sarebbe irragionevole cosa l’a^ 
tribuire a quello pianeta una troppo gran- 
de azione su i corpi , così non meno te- 
merario' aflùnto sarebbe il negargli del tut- 
to ogni influenza .■ Non può negarfi di 

fatti, che la -L«na= produca nell’ $ria del- 
' • ’ le 
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lé graffdì . variazioni ‘ « >cW appunta; pet 

quello pqfla cagiònar certi cangiamenti an-» 
corà ‘ nePrtóftrò>;cdt^v La-Luna può clt* 
glohare^rkn-itrno^ferai supcriore tali'rtjovr-» 
iheml cd' àUèi*àStiorii talLda produrre or» 
caldo ora Tdéddo, òri vento* da generare 
nebbie^,; ed esalazioni';' C dai portai 6nan- 
cò ^e' terremoti ,■ ed altri fenomeni somi. 
.glianti r Pofto-ciò-, 'Chi 'non 'vede', 'conie 
n ‘ ben 'eflene"^der noftro Corpo dovrà là gran 
parte dipendere ' dalli influenza' dèlla-’lLuria 
sopra la terra ?- Si oflerva di fitti', cei^ , 

te infermità ’i aìle - (Jbali talun i » yaniio sog* 
getti, ‘fi aggravano* e,ìfi'fipOo più-^dploi 
rose nel' tempo 'della' nuova ye delld- pie* 
na Luha''^ E'ciò nèn‘ dee» recar- punto di 
meravigiiSJ perciocché sè ^ -véro ,' che un 
ària fredda; uniida, nebbiósa* c tempeftò* 

sa diversamente influisca' sn la liofrra si* 

Iute da un’ aria calda , ^asciutta , pura •, e 
serena*,' meftieri' concèdère * 'che la 

Luna abbia 'gualche influenza su la* eco»- 
hotnia ahimale \ giacché tante variazioni 
efla produce nella temperatura' dell aria» » 
L* azione dì queflo Piah^à'^ sul' corpo u* 

mano è fondata sopra quefto 'principio cer* 
tifiìmo,' cioè' che la noftrà sanità 'dipende 

* i o 
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in gran Pawe ^Ijenipo-clMì e d,r(j. 
evirazione deli aria „ ciii r^spiriainoi'or 
la Luna pofli; cagionar^, igii sconcerr ' 
*f,"*i* ?■ per ì; appuntò' 

W. WB.ajmodoreVe'i 
»n dubbio. E cbi s, non vi'ibBia nel' 
umano uft pon; so ,quai. flulTo e 'n-' 
ttuBo, li ,uale venga) proi^otto dana Lui 
na .siccome quello, dell' pria, , i, del ma-' 
« i- Per qua ialtra ragione mai li ;,;v>g-' 
gior •^rte delle, malattie, die 'ba'nno qòai: 
che tósa di periodico . ritòrnerebbono irt 

rapo di quattrosettimane,jduttoftocheden- 
tro ^periodi più, brevi, opiù lunghi,' dóve 
qiwlche rVziooe. iion avefferò' coò' le in- 
fluenze della Luna sul corpo umano?' 

ci. ^ ueprinciplo } 

tóe dobbiamo ammettere 3 gloria del no- 
«n> sapientiffimo Creatore, eflérvi cioè tra 
tutte Je cose naturali, cer’te' relazioni c 
cem rapporti, i quali in diverse maniere 
anfluiscono su la economia, animale. Noi 
non liam già al fatto di tutto, e'dee te- 
nerfi.per indubitato, che, oltre a ciò che 
nox vediamo coi nòftri occhi, moltèemoi: 

W altre maraviglie ci sononeU'atmosferi. 

Che non sono ancora à noi note s e dalle 
■ ' qua- 
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quafi derivano diverge confiderabill rlvola-ij 
zloni 'nella 'Natura . ' Chi sa quanti feno- 
meni ' déj mondo corpòreo > à’ quali noi noni 
riflettiamo' punto, o che ad altre cagioni* 
Vengono attribuiti , dipendono efFetcivamen* ‘ 
te (rolla Luna ?Xa luce con cui ci rischia- ' 
ra ella nella notte, non è forse, che uno 
de’ meno intereflanti fini , cui nella forma- 
zione di quefto Pianeta fi ha propofto il 
Creatore • Chi sa che non l’abbia - egli 
collocato cosi vicino alla noflra terra a fi- 
rie di produrvi certi' effetti , che non po- * 
trebboho produrvi per- la loro grande, di- " 
ftaniia^'gli altri corpi celefti f Per lo me- 
no egli è certo quello , 'che nell* Univer- 
so tutto ha de’ rapporti più o meno im- 
mediati coi noflro globo 3 e ciò è appun- 
to quello , che rende il mondo un capo 
d* opera della Divina Sapienza . La bellez- 
za dell’ Universo confifle nella diverfità , e 
nell’ armonia delle parti , che Io compon- 
gono, nel numero, nella natura, e nella 
varietà de’ loro effetti , e nella somma del 
bene , che risulta da tutte quelle combi- 
nazioni • 

Come potrebbe dunque effere, o Crì- 
fliano, che Tinfluen^ta della' Luna, e de- 

' gH 
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gU alttì: pianeti. iftcefVo ngsfére nel iuo,, 

spinto acUe.idee,-^ dé; timori snperfti?io, 
fi? Se tu credi pheDio fia flato -quegli ,, 
il.iqq^Ie hardi$pofto, e ordinato II tutfo*. 
c4i’egli fia flato colui che ha. ftabilitp i, 
rapporti , che fi ritrovanq tra tutti i[j|lo-. 
bij.come potrefli'j tu fomentare dentrq II. 
tuo spirito de*, vani terrori ^ quali spno 
dosi contrari all* idea, che , devi .farti .^lla 
Sapienza Divina ? E sp tu ^fpèrsùa?oche 
questo grand’- Eflere governa tutte le cose 
' con ùnaSapienza somma, e con uni ^pon- 
ti infinita, non dee forse venire per, con- 
seguenza, <he m debba in lui confidati , | 

e ri posarti, con ''tranquillità e coiij.'gioja 
su la(Sua buona Provvidenza? , 

• ■ :V-: -J . ■••••' . . J.i,.} 

‘ ' y ■ \ 'j < >.:• ' : I; ' I . . c,' 

)' • . ’ . ' •«'<* vici- Cm f . .. . 

•' ■ ri '• ylt'/ ' -i.'u'l) j„ 

- . . • ■>■ < ; •..’/lj i* ■; 

• ' Ì! ;r 1^- ; ■ .■ ■ 
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• ^ • * ' r 
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« 

• 7 Fuochi fatui," 

I Fuochi fatui non sonò altra còsa che! 

picciolé fiamme leggiere, le quali vanno 
quàj e là vagando per" Tarla senza molto 
kvarfi da terra , e sono di diflferente figura . 

- Certe volte pare che scompariscano tutT ad 
un tratto, e fieftinguano iraprovisamente? 
U che succede probabilmente allora quando 
Incontrandofi a paflare per luoghi dove 
fiano alberi, o cespugli, quelli, corpi ven- 
gono ad occultarne la luce 3 ma non Hanno 
molto a ricomparire in altra parte . Qaefti 
fuochi non sono molto frequenti ne’ paefi 
, freddi y e viene aflìcurato , che * nelT in- 
verno lì fanno vedere ' principalmente ne*^ 
luoghi paludofi . Nella Spagna , nella Italia , 
ed in altre regioni calde sono comuni- in 
qualunque fiagipne, e la pioggia'', ed il 
vento non hanno la fòrza di efllnguerli . 
Più frequenti fi , vedono ne* lìti dove vi 
sieno delle, piante, e degli animali putre- 
fatti , 'ficcome son i cimiteri , i mondez- 
za; , ed i luoghi graffi , e paludofi • 'Fino 

' /ad 
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ad ora fi sono fatte troppe poche esperien- 
ze sopra quefta' specie di fuochi aerei', per 
determinare precisamente la^ loro natura 5 
ma dalla qualità de’ (iti , ne’quati d’ ordinario 
fi veggono , fi- può trarre. qualche verifi- 
mile conghiettura . .Concìoflìachè facendoci 
veder quelli fuochi quali sempre in con* 
trade paludose , è naturai cosa il pensa- 
re ^ che lìano esalazioni sulfuree, le quali 
s* inhammano facilmente . Si sa , ch'e ! 
cadaveri , . e le piante putrefatte gettano 
qualche volta della luce. Fórse certe edu- 
zioni condensate dal freddo della notte di- 
vengono fuochi fatui. Forse efli sono gli 
effetti di una debole elettricità prodotta 
dal movimento interiore delle esalazioni , 
le quali fi. sollevano nell’aria. I cavalli , 
i cani, i ^tn , e talvolta perfino degli 
uomini polTono acquìflare un tal grado di 
elettricità da mandar fuori delle scintille , 
allorché vengon fregati > o che fiano mefli 
in moto in qualche altra maniera. E non 
potrebbe avvenire ancora lo fteffo a qualche 
fito della terra ? Potrebbe effer beniilimo , ' 
che in certe circoftanze un campo foffe 
elettrizzato in qualche parte, ed in fimi! 
caso non avrebbe da recar maraviglia , che 

Coen- 
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icompanfle luminoso. 'L’aria parimenti può 
produrre 'de’ fuochi Fatui i quando fi ecciti 
in 'efia 'un certo grado di elettricismo, 

■' ■ Se' incerta è ancora ta^ maniera -, con cui 
sonò prodotti quefti fenomeni aerei , egli- è 
per Io meno' fiiori dì dubbio , che deriva- 
no da cagioni puramente naturali , e che 
ftante ciò non fa d’uòpo ricorrere a delle 
cagioni superftiziose ’ La superftizlone ri- 
guarda queffe; fiamme con tanto spavento’, 
che pochi spettatori hanno • il coraggio di 
approffimarvifi . Il volgo crede comunemeo-. 
te , che sótto qucftà forma compariscano 
le anime de’ trapalTati , oppure che fiano 
spiriti non buoni, i quali vadano vagando 
in mezzo alle tenebre , ' e si prendano il 
maligno piacere di far traviare nella ' not- 
te ì paflfaggieri. Può forse aver dato luo- 
go 'a quella superftiziosa opinione l’aver os- 
servato', che i fuochi fàtui ‘seguono tùtti 
ì movimenti dell’ aria , fuggendo davanti a 
quelli che gl’ inseguiscono, e seguendo all* 
oppòfto quelli che cercano di evitarli cor- 
rendo davanti a doro , ' ed attaccandosi pa- 
rimenti' alle ruote ’ de’ carri che corrono ve- 
lócemente • Non fi <ha però- da durare 
molta fatica * a rintracciar la cagione di 
Tom. IX- E qnc- 
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quello fenomeno 3 concloi&achè la persona ; 
che corre dietro uno di quelli fuochi , spiag- 
ge faria, e per conseguenza ancora il fuo 
co dinanzi a se 3 laddove la persona , che da 
elio fugge. , lascia dietro di se uno spazio 
voto> che del continuo viene riempiuto dall’ 
aria ambiente, il che produce una corrente 
di aria , la quale va dal fuoco alla persona , 
e flrascina necelTariameme quello fuoco * 
quella è la cagione , per cui fi oHerva che 
il fuoco fi arrella, quando la persona cella 
di correre., 

Oh come mai fi tormentano gli uomini 
da loro HelII con de* vani terrori , i quali 
non hanno altro fondamento , ^che tina scpn- 
certata Immaginazione / Quanti spaventi 
potrennmo ' noi risparmiarci, ogni qualvolta 
voleiiimp darci la pena di esaminar meglio 
quegli oggetti ; che ci atteriscono „ . e di 
rintracciare le maturali cagioni di eflì, i. Il 
medelìmo accade a noi fimilmente nelle co- 
se morali . v: Con quale ardore non corria- 
mo noi dietro à* beni, della, fortuna , senza 
esaminare se meritino, e£0l una sollecitudine 
così grande, e se saranno capaci di procu- 
rarci quella felicità , che da loro attendia- 
mo 1 La maggior parte degli aml^ziofi , e 
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«jegU avari neiraffannariì eh' elH fanno nel- 
la ricerca degli onori, e delle ricchezze noti 
sono punto più felici di quei Robei‘to Flud , 
il quale correva dietro a- fuòchi fàtui , sen- 
za mai poterli raggiugnere . Che cosa .alla 
fin dè’conti otteniamo noi coti i continui 
sforzi ^ che facciamo per procacciarci de* 
beni , i quali per la natura , e durata lo-< 
ro hanno tanta somiglianza con i fuochi 
fatai? I beni della terra pef Tordinario a 
Coloro sfuggono, che vanno di efli in trac- 
cia , e per lo contrario vengono a porli 
tra le' mani di chi pareva che da elfi fag'* 
gilTe. 


12 . S E T T E M B R E* 

jRe^no minerale» 

G li uomini hanno di bisogno di una 
quantità di provvlfìoni > e di mue- 
riall , onde servirsene a mantenerli con co- 
modo e con decoro 3 e ad alloggiar sana- 
mente . Dove quelli materiali fodero fiati 
lasciaci al dii fuori della terra , ella ne sa- 
rebbe fiata tutta ricoperta , nè vi sarebbe ri*. 

E 2 ma- 
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ni'afto luogo per gli animai! e per le plam^ 

Per buona sorte il noftro soggiorno lì. 
litrova sbarazzato dt tutti coteftì arredr^^ 

La superficie della terra è stata Uscirla li- 
bera e pofta in tale flato che i di lei.a^. 
bitanli poteflero coltivarla, 9 muover vifi per 
le occorrenze loro Uberamente . 1 meiaili ». 
le pietre , e cento altri materiali che noi 
ai continuo mettiamo io opera , sono ftau • 
ripofti sotto de’nofìri piedi, e ben diflri- 
buiti in una specie , diciam cosi , dispazi^ 
fi magazzini-, dove polliamo noi rittovarli » 
ogni volta che ci feccia bisogno di alcuno 
Quefte materie non sono già.con;r 
fin>te verso il cuore .. .iella terra nè a ta- 
le p^fondità , che ce le renda inaccefCbi^ 
li ma' a' beBo ftu Jo’ fusone collocate ver- 
so’ la superficie , e ripofte sotto una volta 
formata giudiziosamente dì una tal grofliez- 
za di modo , 1 sì che potefle da un canto 
fefvifi ogni sorta ~ di lavoro per sóromim- 
ftràre all’ uomo il suo nutrimento > e, dall* 
altro noh fi dovefle durar' troppa 'fatica a 
-forarla per poter. discendere ad ogni occor- 
renza nel magazzino delle prowifioni , che 
in tanto numero vi flanno ripofle. pers^rvi- 
• ciò dell’ uomo . 

® Tut- 
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Tutte le softanze del Regno minerale 
polTono agevolmente dividerfi in^, quattro ^ 
clàfll, che hanno de’ caratteri molto diftln^ 
tivì . La prima clafTe comprende ie terre 
Sotto quefto nome s' intendono i minerali ,, 
«he non poflbno disciogllerlì nè con l’acqua , 
nè con l’olio , che non sono malleabili ,• 
che refiftono al fuoco, e niente vi perdo- 
no della loro softanza . Appartengono a que- 
fta clalTe non solamente le terre semplici , 
ma alrre^ le pietre, che sono compofte di 
Quelle sorta di terre. A -..due specie fi ri- 
ducono tutte le pietre) quelle che fi chia- 
rtrano preziose, e le pietre comuni. Quc^ 
fie sono le più numerose, e fi trovano in 
malTe difièrenci di figura , di colore , di 
groflezza , e di durezza , secondo la quali- 
tà delle terre, de’ solfi, e di altre sofianze , 
'che le Compongono* Nelle pietre preziose 
àltresì fi trova una grandilSma diverfirà 5 
Condolfiachè alcune sono pérlèttamente tras- 
parenti ) e sembrano efiere le più semplici ) 
•altre poi sono più o meno opache , a mi- 
sura delie parti più o meno eterogenee 
che vi sono framischiate • 

1 sali formano la seconda classe del Re- 

E i gtìo 
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gno minerale . Ella con)prende i corpi , t 
quali Sono dilfolubili nell’ acqua, e che pro- 
ducono del sapore. Alcuni di quelli corpi 
pel fuoco li llquefanno, altri non vi soffro- 
|)o veruna alterazione . Si dividono eflì in 
Sali acidi, I quali sono agri, e piccanti, ed 
in alcali , i quali imprimono su la lingua 
un sapore acre , cocente , e lissivioso : que- 
lli hanno la proprietà di convertire in verde 
i liquori , o le tinte azzurre de' vegetabili • 
Dalla mescolanza , e dalla giuda combina- 
zione di quelle due specie di differenti sali 
risultano i sali neutri ^ ovvero medj . Dei 
numero di quelli è il sale comune , o sale 
di cucina , il quale o lì cava dalla terra 
oppure fi prepara con l’acqua. di mare, oy-^ 
vero fi ottiene facendo svaporare al fuoco ia 
grandi caldaje l’acqua de* pozzi., edellefon-r 
tane salse * Tutti quelli sali sono una delle 
principali cagioni della vegetazione ' nelle 
piante* Servono forse. ancora a legarne in- 
fieme le parti, ed a fortificarle j ciò che 
pur fanno in tutti gli altri corpi compolH ., 
In fine efiì producono le fermentazioni , 
'delle, quali sono così numerofi, e così va- 
gli efietsi . . 

' La 
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t terza dalle (lei Regno minerale con- 
tiene 5 'corpi infiammabili, a’ quali dafii il 
nome generale di bitumi , Quelli polli al 
fuoco, s’ infiammano > e quando fieno puri, 
fi-, sciolgono .negli olj ,, ma non mai nell* 
acqua . Quelli corpi fi diflinguono dagli 
altri minerali in. quello , che contengono 
elfi maggior quantità di quella sollanza in- 
fiammabile ) la quale rende combullibili i 
corpi, ne’ quali fi ritrova elTa in sufficien- 
te quantità. Del rello. ve ne ha. più o me- 
no in quafi tutt’ i corpi-. 

Alla, quarta dalle del Regno minerale 
appartengono i metalli. Quelli corpi risplen- 
denti, ì .quali 'fi. dlllinguono dagli altri per 
eflere di maggior peso, hanno la proprie- 
tà di fonderli , e di divenir fluidi all’ azio- 
ne del fuoco > . ma raffreddandofi fi coagu- 
lano y s’indurano,, o fi. riducono in una 
maira.,„s.olida capace di eftenderfi sotto.il 
mattello . Tra i metalli se ne trovano, di 
quelli , che liquefacendofi al fuoco noa sof- 
frono alcuna dlmimjzione di peso-, nè al- 
cun* altra .senfibile alterazione , ciò che ha 
fatto .dar loro il nome di metalli perfetti > 
e due soli ve ne hanno di quell’ordine, 1* 
OTQ , e r argento t GII altri metalli , che si 

E 4 chU- 
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chiamano imperfetti , difti'uggono' 
o meno próntamente 'per ragione del filo-’ 
co / é' per io più fi coftvèrtOno in calce * 
I! piombo 'eh' è uno di quefii , ha la ' 
propricTÒ di’ ttamutarfi in vetro , e di ve- 
trificare 'altresì tutti gli ’ altri metalli fuori 
deir oro, è' dell’ argento 1 metalli imper* 
fètti son ih numero di cint^ue.* il mercu^ 
rio,’ il piombo, il rame, il ferro, élofta;*' 
gno • Vi hanno per ultimo de' corpi , i qua^- 
n fi difìinguono da quelli metalli in ciò 
che non sono nè duttili, nè malleabili , e 
^ chiamano"perciò semimetalll i tali sono 
la platina,' il bismuth, o la marcaflxta, il 
nickel j l'arsenico , T antimonio ^ 'il zinc j 
éd il cobalt. 

Tutto il Regno minerale è la grande’ 
officina, in cui la Natura travaglia in se- 
greto per lo bene del 'Mondo i Nlun na^ 
turalifia ha potUio ancora Sorprenderla ncK 
le sue operazioni , ed' involarle l’arte, coti 
Cui prepara, framischia, e compone le ter- 
re, i sali, i bitumi, ed i metalli* Se non 
fi può' indovinare come dalla Natura s* 
impiegano le materie, le quali fi generano 
ancora ogni giorno , non minor difficoltà 
fi nuova a discoprire il magifiero ,' onde 

$i a^ 
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n 'adbttigliano » fi combinano , e sMncor« 
forano infieme le parti , ficchè ven^no- 
in fine a formare i diverfi corpi , che pre- 
senta il Regno minerale . Noi non cono- 
sciamo , che troppo imperfettamente la 
superficie della terrà , ma 'mólto ancor 
meno è quello, che sappiamo dell’ intendo 
di efia . Le miniere le più profonde non 
discendono che a 360. , tese, ^ la quale pro- 
fondità non fi)rma più della 6000. parte 
del diametro della' terra . Ciò solo può a 
mio senso eÓer bafievole a farne compren- 
dere , come fia impofiibile di avere una 
esatta , ed univerule. conoscenza della 
•Natura , e della formazione, delle diverse 
soAanze del Regno minerale • .Per buona 
sorte nell’uso , che noi facciamo de’ doni 
della Natura, poco importa , che noi co- 
nosciamo esattamente la loro origine , ed i 
loro principia e bafia solo, che abbiamo. i 
lumi neceflarj per applicarli al nollro uso. 
Quello però che noi ne, sappiamo , è ab- 
baflan^ per glorificare il noiRro Creatore 3 
^onciolfiachè^ fiarao ben persuafi , che non 
vi ha alcun punto nè su la terra , nè sot- 
co di efia , .in cui non abbia egli mani- 





/4 M. SETTEMBa.E. 

fcftato il suo potere^ la sua Sapienza i la' 
sua Bontà^» . ' 
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l)t alcune delle principali Piante esotiche 

E Gli è -puf troppo vero i fi ha pur da 
• dirlo , che da noi non - fi fa artenzione 
quanto pur fi dovrebbe a*beneficj di -Dìo, 
ed a quelli maffinaamente , che ci vengono 
di remote contrade, e che ne sono divenu- 
ti così necessari. Se da noi si. conside'rafle 
quanto faftidio colli e quanto, travaglio ,• 
quante ruote; per così dire , fi hanno da - 
caetterè'in movimento nella macchina ‘del 
Mondo, e quale unione di forze e d'in- 
duftria umana vi abbisogni per procurarci 
un sol pezzo di ■ zucchero , 0 di .cannella , 
noi non riceveremmo certo i presenti ^ della 
Natura con quella- freddezza , con cui d*^ 
ordinario li riceviamo, ma 'anzi risaliremmo 
indubitatamente con la più viva riconoscen- 
za verso quel benefico Eflere , il ^alc fi 
serve di tanti canali per far pervenire fino 
- . , a noi 
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a noi i suoi benefici . Sia oggi it nodrò' 
trattenimento il riflettere sopra qualcunadi 
quelle produzioni esotiche , le quali^ sona 
per noi divenute de‘vepi bisogni, e di cui 
tanto ci recherebbe di pena la privazione 
Chi sa che non ne risulti qualche buona 
rifleffione , e che per lo meno non' fi ris> 
vegH dentro il cuor noflro qualche ‘ senti- 
mento di compaflione per quegli sventura* 
ti noflri fratelli, per quegli infelici schia- 
vi , i cui infaticabili travagli ci procurano 
tante cose pròprie a lufingare il noflro 
gufto . - ■ ‘ - 

Il Zucchero è propriamente il sale, che 
fi trova nel sugo , o nel midollo di unai 
Specie di canna , che fi coltiva principal- 
mente nel Brafile , e nelle Isole vicine , ma 
che fi trova pure ‘in abbondanza nelle In- 
*die Orientali , ed in qualche Isola pari- 
menti deir Africa . La preparazione dello 
zucchero non efige mòlt^arte, ma è quanto 
, dir mai .fi pofla faticosa , e vi s' impiegano 
quali sempre le mani degli schiavi . Quan- 
do le canne fieno arrivate a maturità , ' fi 
tagliano , e fi trasportano al molino a fine 
di ftritorarle e spremerne il sugo . Fanno 
subito bollir quello sugo , il quale senza 

que- 
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quefta auenzione fèrmentandofi inaddtrdb^ 

, e • non sarebbe più buono a nulla . h^el 
menerei che bolle ^ se ne va togliendo^ la 
schiuma a fine di. purgarlo d’ogni im- 
mondezza , e quella -cottura fi ripete per 
ben quattro volte in quattro differenti cal- 
daie. Per meglio purifìcarlo vi (i getta una 
forte,' liscivia i di ceneri di legno , e di 
calce viva , e .finalmente si versa entro a 
delle. forme > nelle quali fi coagula , e s*. 
indurisce. . ; 

' Il Tè non è altro > che la foglia di uit 
arbufio , il quale cresce nel Giappone , nel- 
la China , ,ed in altre Provincie- deU’Àfia . 
Si colgono quelle foglie due o tre volte 
nella y primavera j quelle della prima raccoU 
fa -sono le. più fine e le più dilicate.- que* 
fio è quello che porta il nome di Tè im- 
periale > ma non viene giammai in Euro- 
pa : e- quello che gli Olandefi ci vendono 
sotto .quello nome è il Tè della seconda 
raccolta ► ; . . . 

. li Caffè è ' il • nocciuolo di un frutto sor 
^migfu^nte alla ciliegia . L’ albero che lo 
produce è originario -dell’ Arabia , ma fi è 
traspiantato in parecchi paefi caldi.* quello 
in cui- meglio fi coltiva dopo l’Arabia,- è 

' . ■ 1» fi 
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r Isola • della Martinica- 1 Noi chlamìaraa 
fava il nocciuolo , che fi trova nel mezzo 
del - fratto . Quefta fava allorché fia fresca-^ 
e di un colore gialliccio, o grigio , o* di 
un verde pallido ,- e lungo tempo conserva , 
quello 'colore anche dopo eh’ è seccai. *Si 
stende^ il frutto su delle stuòje per farlo sec- 
care al Sole j dopo ‘di che lo schiacciano 
sotto grofli bastoni rotondi , per farne usci^ 
re il nocciuolo s e da ciò viene che- ciascu- 
na fava è divisa in due metà . Si .fanno 
asciugare ancora una volta le fave 'al Solo 
prima di trasportarle su i vascelli.- ' ^ 

Le bullettine dèi Garofano sono i ger- 

- mogli, o gli -embrioni de’ fiori secchi di un 
albero, il quale cresceva prima senza col- 
tura nelle Isole Molucche ,* ma che'gli Olan-ì 
-defi hanno poscia traspiantato adAmbóIna. 
rQuelV albero è della ' forma e -della gran- 

- dezza del lauro . Il suo tronco è riveftito 
di una corteccia - limile a quella dell’olivo. 
Air estremità di ogni ramicello spuntano 
de' fiori bianchi a - mazzetto > ‘ i cui germogli 
che hanno- la forma di un chiodetiino,- so- 
no da principio di un verde pallido ; • che 
Jn ^seguito divien giallo) -poi roflfo , e per 
.ultimo <di un bruno nericcio, quali' noi U 

. vc- 
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vediamo. EflS hanno un odore più ^nè- 
trante e più aromatico 4®1 chiodo ma- 
trice y nome che disegna ■ il frutto, secco 

dell’ albero / > ^ • 

La Cannella è la seconda corteccia di 
Una Specie di lauro ^ H quale non cresce 
al -presente quali iii altro .luogo che nell* 
Isola diCeylan. La radice dell’albero del- 
la cannella lì divide in - più diramazioni : 
ella è, coperta di una scorza grìgia al di 
fuori, ma rofla al di dentro. La foglia sa* 
rebbe in tutto semigliante a quella* del lau- 
ro, se folle più corta, e meno .aguzza > I 
fiori Sono piccioli 6 bianchi, ed' hanno un 
odore grazioso, che lì accolla a quello del 
mughetto. Quando l'albero ha qualche an- 
no, se ne diftaccano le* due. cortecce j 
ileriore non .è buona a nulla , e lì getta 
via f quella di sotto , ed è quella appunto , 
che Q chiama cannella , lì £i seccare al So- 
le 5 è da -per se fìelTa fi accartoccia alla 
^rolTezaa di un dito. 

. .La Noce moscada , .ed il fiore di mo- 
Scada vengono da uno Hello albero , il 
quale cresce nelle Isole Molucche * La no- 
ce Ha Involta dentro tre dllTerenti scorze , 
la prima delle quali, o lìa ih mallo , eh’ è 

del- 
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^ella groflezza di, un dito, molle ^ carno* 
so e, pieno di succo , fi apre dà, per se 
fteflo-4B casca nel tempo della maturità, U- 
sciando scoperto il secondo invoglio, eh' è 
di una sofianza grafia) e vischiosa , sottN 
liilima ) di un odore aromatico piacevolis- 
simo , e di un sapore acre e. balsamico . 
Quella seconda scorza fi difiacca dalia noce 
fresca con molta cautela > <e fi espone al 
Sole per farla seccare 3 alle Molucche le 
fi dà il nome di mace, e nelle parti no* 
ftre viene impropriamente chiamata fiore di 
moscada. La terza scorza, quella ciocche 
Involge immediatamente il nocciuolo , .0 Ììa 
la noce moscada, è un guscio duro, e sot- 
tile di una materia legnosa. Cavata la man- 
dola fuori di quello guscio, fi mette nell' 
acqua di calce, dentro la quale fi farefiar 
per alcuni giorni, fintantoché fia ben prcv 
parata ed in ifiato di pafiare il mare. 

Il Cotone ' .cresce nella maggior parte 
de’ paefi . dell’ Alla ) dell’ Africa , e dell' A- 
merica^ Esso é rinchiuso nel baccello dina 
certp^ arbufio il quale giunto a maturità 
fi apre , e lascia vedere una borra , o una 
peluria a fiocchi di una efirema bianchez- 
2a,;a cui fi dà il nome di cotone ^ Air 
c.l lor- 
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lorchè qucfta borra fi rigonfia pel caldo J 
diventa della grandezza di un pomo.' Con 
un molinello se ne fa cadere il seme' dà 
una parte , ed il cotone dall’ altra , che poi 
fi fila per farne ogni sorta dPlavoro . 

• Il Pepe è il frutto <Ji ' un arboscelló Ì 
il cui tronco ha bisogno di un palo per 
soflenerfi* Il suo legno è bernoccoluto co- 
me quello della vite, con la quale ha'mol- 
ta raflomiglianza. Le sue foglie , le quali 
hanno un odore fortiilimo , sono ovali , e 
terminano in punta . Nel mezzo , e nella 
eftremità de’ rami porta de’ fiori bianchi j 
da* quali spuntano i frutti in grappoli so- 
miglianti a quelli del ribes , e deli’ uva spi- 
na, ed ogni grappolo porta venti o tren- 
ta grani. • 

Di quante altre piante fi potrebbe qui 
favellare, che da rimote contrade, fia nel 
frutto , fia nelle foglie , nella radice , nella 
corteccia, nel legno, e fin nell* umore, che 
da loro esce, ci forniscano d’ infinite cose^ 
dajlg quali sappiamo noi ' trar profitto ' in 
molte occorrenze ! Da una parte c! vengo- 
no il cacao "e la vaniglia , da un altra i 
balsami > tin paese ci spedisce l’aloè , un 
altro la china , un altro il rabarbaro. Che 

bel- 
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bella Soddisfazione ha da' efler quindi per ’ 
uno spirito che rifletta^ il pesare, a que-- 
, ila somma varietà di produzioni j Je. quali 
veg’giamo élTer deftinate non solo a’noftri'* 
bisogni, ma ancora alooftri piaceci 1 .Con- 
. iìdera , mio ‘caro Lettore , quella profusio- 
ne di 'beni,' cui 'sparge sopra degli uo«i«.’ ' 
ni la. Divina Bontà , QlTerva come ‘ tiirrt’ £ 
paesi ti paga'no il loro tributo ,. come, tiit'- ' 
ti provveggono ai bisogni, ed alle•cor^odi-^ 
tà. della tua 'Vita. Si travaglia 
climi ancor più remoti, e quegli' sventu-' 
rati, i’ quali meriterebbono del pari di' te 
di raangiarè tranquillamente il loro, pane ’ ' 

V e di menare una vita, felice , ti "prepara- '• 
no a prezzo .dei loro . sudori ' la* maggior 
parte di quelle squifjte produzioni che da • 
te- si consumano , con ‘ tanta' próftifionè •. 

Sé nel godere di quest? dovizie ur' peh- 
siere da te non fi volge ma? al. tuo cele- 
lle Béncftrtore'', pensa almeno ' àgrifiru- * , 
menti, dei 'quali e! fi serve, per procurale ‘ 
fi una parte della tHa sulfiftenza .• Ma co- 
Jne potrefti tu dimenticare quel Dio , il 
quale pensa ad* Imbandire da per -tutto- la " 
tua mensa', 'e .che in tuttc^Je parti del mon- ' 
alo con mille presentì* che ognora ti fa , sì ’ , 
Tom. IX. F com- 
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compiace segnalare verso di te la sua be- 
neficenza ? ^ ' 
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K> 

i ‘ Rimessioni, sopr/f me stesso',,, ■ 

!Td:vr™;.a ^1o.«ngu. circola , W 
X che » vi pensi, nelle mie vene con 
. 81 bel - magistero diftribuite, e riparate da 
ogni éfie'riore disafiro con un* arte che fà 
Hordire»' .Io ,poflTo guftar le dolcezze del 
• sonno’-,., ^d' in. uno fiato , in cui ignoro- 
. me'fiell^ ip .quefio corpo *, che. sembra 
allora> Senza oAovimenco è 5enza vita , la 
mia* anima ancota efifìe. Io mi risveglio, 
i- njiéi senfi riprendono ’.lf loro* funzioni 
c'ia mia anima, riceve delie idee più pu- 
re ló mangio i io bevo 5 -e tutto attor- 
' niato' dalie belietze , e dallé ricchézze dal- 
ia«ùatpra. Io provo mille, piacevoli sensa- 
. aioni.’ Ma sono io fórse U^.causa di tut- 
ti cotefti effetti? Sono, -*9 forile quegli che 
■ ho impressi- ai primi principj , ai primi 
lineamenti del mio’ corpo questo .movi- 
mento co^ì * mirabile , affinchè mi tro- 

va- 
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i>àva sepolto nella notte -dei niente, ailor-- 
■ chè iò.non sapeva neppùie che cosa fglle 
il ihoviniento. ? Avrò* io forse' forno a'to l(f 
diverse parti del mio corpo'i io che nep- 
• pùre adesso corfosco l’Ordine, con cui so- 
• ' no disposte, e' le loro combinazioni ^ Era 
io fórse .più sapiente} era io fórse più a- 
bile, quando io non ancora ei)llevà ^ ' op^ 
pure la -mia efìfìenza ha preceduto •qtiella 
del mio principio ^pensante ^ ^ 

Come avviene egli max cfie non può 
da «me determinarli il punto, il quale s» 
para il sonno d la vegliai* Quat è il me* 
canismp dèi mio Stomaco,* il, quale senza 
mio ordine, e Senza che io ponto vi con- 
tribuisca, digerisce ^li alimenti^ e Come 
si opera questa digefìione? Donde avvien® 
che tutte le creature della mia specie hanno . 
Con me (ma •medeiìma struttura ? e'perchè 
non mi sono io formato di uni altra . ma- 
niera differente ? Sono io statò fórse eh® 
boicreato tutte le bellezze della Natura^ 
eppure si sono esse prodotte per Joro ine- 
defime? ^hi -è stato colui ^ che mlbaren- 
dùto suscettibile di piacere^ e di i^oiote P 
Chi è* quegli, che dal séno della terra fa 
Uscire il. pane i e Sorgere le acque s perchè 

f 2 il 
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ìi mio -corpo >i mjtriscà e cresca , ,e per- 
chè J*on si arrefti punto il moviraentodel- 
le mie membra ? Gh1 è quegli , che mafkl* 
sopra f miei pcchi 4 raggi della luce, ac- 
ciocchci IO- < non sia circon^.^.to da perpetue 
tenebre? Donde nu viene il bene, di cui 
gode, e. donde procedono il male. e ifdo- 
.lore., che a me sono cosi .senhbilf ? Per- 
godo io di una continua /felici- 
, -e perchè ®so ie stato.^ verso di me 
stello così cruxitie pgr formar-mi con tan- 
jk imperfezioni? Tutto procede da.me,:- 
a me* non manca, per questo nè atti- 
vitaj nè poteiej e qdelli dei m’*ei limili 
che ÌQ_veggo^ quéi -che ho veduti, e che 
■vedrò forse ancora , tòno effi dotati delle 
medelime lacolià . 

Pcnlieri sirà vaganti .e'-;contraditorj , i 
quali manife/lano la perverfità di quei > 
che fu formano! L’anima mia , malgrado 
mtte le sue imrcrfezlonr , -malgrado la- sua 
limitazione , attefta -la granJeza dell’ Es- 
creata, di un Ess^e neces- 
sario, in hniramente perfetto i -e dal quale 
ló intieramente 'dipendo. Quello corpo che 
IO porto „ e dèl'quale ' neppure ^ io -ftelTa 

^^noscò là fì;ruttura,„dimollra pur*. troppo ‘ 

..be- 
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bene cbe 4ia‘ da el^rvi ut> sapiente Atrc- 
fìce, la cui grandezza èy incomprenfìbile al 
mio -intendimento, il quale ha fitto. , il 
quale ha congegnato in una maniera così 
mirabile quefU mùscoli , quelli nervi, que- 
lle vene , in una parola , tutte le parti 
che lo compóngono. Come mai l’uomo,' 
queft’eflere così debple, e così limitato , 
potrebbe ‘ideare ed eseguire Toriginale' dì 
una macchina così composta .così artiffcio- 
samente costruita , e le cui parti le uno 
alle altre .con tanta a rmonJa si corrispondo- 
no, l’uomo.} io dico • il quale nqn è in 
israto al presente di formarne la copia, ed 
una immagine farne , .che esattamente la 
rappresenti ? Non vi ha neppure là piti 
picciola partkèlla del noflro corpo, la qua- 
le non abbia la -sua suflìciente ragione , la 
quale .non fia indispensabile, o che per lo 
meno non abbia .una necelTaria cqpnelfione 
con tutte le altro pani . La speflenzà del 
pari che il raziocinio non lascia sopra di 
questo alcun dubbio'. E certo il Creatore, 
deve essere infìnimenre grande , poiché 
non sono io il solo, che pofla glorlarfidj 
eflere stato formato con tanta sapienza , c 
con un’arte così’maravìgliosa • Milioni e 

F 3 • mi- 
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«ijUìcnì di' mici limili ,• miUorti di creatila* 
re anÌ4nate ed inanimate , mi sembra che 
a me.grfdino concordemente' ^ riguarda i’ 
Invisibile^ riconoscilo nelle sue opere, ve- 
di come in noi .tutte, ed in 'te roedelìmo, 
la sua grandezza e le sue perfezioni «i 
jnanifeftano. Considera ir.# dì noi la più 
piccola c^atura.^ ella vive siccome tu ^ cs» 
sa ha riputo i’ clTere .ed. il movimento .» 
Ahh ha pur benedett® colui che ci ha 
tutte formate di nna .maniera così Vmarar- • 
•vigliosa ! ; . 

;Sì, .mioF^o, adorabile Aototie 4 el mio’ 

essere., .io ti sdn debìtoVe d’ Immortali rin- 
graziamenti , f^er te. solo io vivo ^ in te 
sedo hò il •movimento e reHerei .cdc sol-’ 
Mnio’ effetto della tua Bontà*, che là mia 
anima penfì .e rifletta àncora in un corpo ' 
Fano e ben disppflo, .e che io lìa capace 
dì godere . tutti .quei (piaceri -, .cui mi pro- 
curano le 'creature , dalle -quali ' mi veggo 
attorniato . £’ per tuq ordine Signore > che 
tutta Ja Natura riempie di gioja • il '.mio 
cuore • Tu inaflì la terra ^ .acciò non diven- , 
gà ella per tue una terra di bronzo ; ed 
.$ fine .che io non' perisca per difètto di ? 
’fumflenza Tufei^ del falcio uuitamen^' . 

^von 
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.con tutte le creature , adoro il Potere ja-^ 
la Bontà, e la Sapienza', ed in mezzo aUi 
le adorazioni, ed ai ringraziamenti 'la tua . 
Provvidenza "benedico 'eh® mi solUen< , "ed* 
alle parerne tue cure ^er TaVveinire n^i 
raccomando. Tu conosci tutti gli uomini; 
il tuo occhio sta del .continuo sopra* cia- 
scuno di nol i tu scorgi tutte le nostre 
azioni. Tu già jion eflgi da noi che pas- 
siamoci nostri giorni nelle tenchte, c nel- 
la triHezza, ,e che. come una* infelicità ri- ^ 
guardiamo la noAra efìAenza j tu ci permetti 
di goder con ,un cuore .riconóscente gl’ in- 
nocenti piaceri di guefta vita. AllprchèT 
augello, che per Tafia vola, mi rapisce, 
e maraviglia mi desta con la rapidità del 
suo volo ^ con T elegante sveltezza della sua 
figura , e' con la soavità del suo canto 
non. è egli giufto che a te Sollevando’ il ‘ 
pensiero mi rammenti, eh* esso è l’.of^r'a 
tua, che *i suoi canti sono altrettanti in- 
ni al Creatore, e ch’eflì debbono, eccitar 
me parimenti* à celebrarti ? Tu provve- 
di alla di lui suifinenzà siccome alla 
mià . Egli fi nutrisce dei grani e dei frut- 
ti che tu fai crescete per suo cibo , del pa- 
li cJic .il formento , il .‘quale sembra ch^' 

F 4 ncl- 
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nella terra fì putrefaccia, diviene per tuor 
ordine if sostegno della mia vira . Tuman-^ 
di ja pioggia cd i raggi del Sole per far 
che dalla terra escano ì più deliziosi frut* 
ti ,■ e di, ogni spezie , intanto che tutt’ i 
ì miei sforzi non sareobono atti a produr- 
. *re iI,raenòmo filo diserba. Oltre poi al- 

le cose necelTarie alla vita, che con tanta 
profufione ci comparte la'tua Provvidenza ; 
qu4nte altre ce ne concede la tua Bontà 
« , di • (),uelle , .che il mondo chiama fortuna,, 
ricchezze ,• piaceri! Tu djriggi persino gli 
\ avvenimenti in maniera, che non di rado 

^ quelli pur anco, i quali a no! sembrano! 
pm moleftl , e contrari , contribuiscono ciò 
pertanto alla nofira felicità . Si può dire, 
in ‘somma, che se il tuo potere nel formar- ■ 
ci con tanto artificio operar seppe le più gran- 
di' maraviglie , la maniera con cui cicpn- 
.j serva la tua' Provvidenza , è una continuar 
y . successione' ancor élla, di maraviglie. 

Oh xhe le ortf così preziose, e così bre- 
vi de}' mio tefreftre pellegrinaggio , quest* 
ore che non ritorneranno mai più , io pofla 
empierle di una maniera,- la quale così be- 
ne al fine corrisppnda della lAia efifienza 
che quando uscirò da queùo mondo paùl ^ 

■ y ad* 
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id una felicità ancor più perfetta , e lia 
porto in irtato di < meglio comprendere i • 
mirterj della Natura e della Grazia! Pos- 
sa la- contemplazione delle tue maraviglie , 
accompagnata dalla virtù del tuo.SantoSpF-. 
tifo , eccitarmi a celebrar te , che sei il 
mio Creatore , ed il -mio Redentore, cd 
a glorificarti per tutto il tempo che tu sa- 
rai r Eflere degli efìeri , il [sovrano Bene 

delle tue creature, di eternità in eternità, 

* , > , , • 
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C'antìco in lòde del Creatore ! ’ 

f . , 

O Creatore , allorché io neHI adorarti ' 
col penfiere risalgo al potere, ed al- 
la sapienza delle tue vie, ed a quell* amo- 
re, che invigila su tutto, Ciòch’efifte, so- 
praffatto d’ammirazione non so cerne tfedc-_. 
gnamente esaltare , o' mio Creatore , mio 
Signore, e mio Padre. 

Dovunque fi arfefti il < mìo sguardo > !• 
non mi veggo dinanzi che maraviglie neU« 
opere della tua mano: il ciclo, e lo splen- 
dore che lo adorna, te esalta, oOnnipo- 
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ttnre clic lò crearti. Chi fu che nello spa- 
ziò. Il 'Sole sospese ? chi fu che là molti- 
tudine annoverò delle Stelle , ,c .diede 4 
ciascheduna di erte II proprio nome? 

Di chi è mai 't^uel potere , che al ven- 
.tó la .misura prescrive della sua forza , à 
dove più vuole dirigge il suo* soffio ? Chi 
è quegli '.che .ordina alle nuvole dì sclo,- 
glierfi in pioggia ? Chi è che apre *1 se- ^ 
ilo della terra, e feconda la rende in be- 
nedizioni ? ,0 Dio forte y o Dio di mae- 
ftà , là tua Bontà tanto lungi fi’ eflende , 
quando gli fleffi cieli. . 

Tu il furore raffreni degl’ indomiti ma- 
ri 5 ed il fulmine aU’.itiypcrio ubbidisce del- 
. la tua voce . T^ adorni della più ridente 
verzura 1’ albero , i cui folci rami ci por- 
gono un’ombra 'deliziosa^ e tu sei quegli 

• che mokipIichi .Tsuoi rampolli per bene- 

ficio dell’ uomo. Tu su le loro bafi 'saldi 
ritieni i piu alti monti-, e loro impedisci 
di -rraballare; ja terra che gira in mezzo 
ad un fluido , che tu ritieni entro i lìmi- 
ti ad erto prescritti , è guidata 'dalla' tua 
mano . ' 

• Lo splendore del Sole , le tenebre , e U 
• ,:cmperta altamente predicano la tua gran- 

' V ■ dcz- 
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dttzi. Tutto quanto c.UeHa natura , m’- 
'invita a glorificarti j la sabbia del mare ^ 
e U più picciolo vèrinicciuolo , it itìonre 
Ja valle, c lo Smalto’ che- la colorisce 
tutto grida; rendete glorii al' Creatore 

Oh come innumerabili sono , ó Iddio 
forte, le opere della wa «lano/ e'quantó 
nui sei tu .grande, o Signore, fin ne‘pià 
piccioli oggetti! Il verme “che . alla 'vlfta 
.sfugge dell’ ùnnio* per la sua piccióleaza , 
è coròpofto anch’elTo di nervi , di carne, . 

,c di offa ; per te egli efi.fte , per se un be- 
nefìcio è per '.elfolui I elillenza , fino al 
momento, ,in fiii tu' fa» cenno ad un àro' ^ 
,mo di annichilarlo. ■ ’ * . • * 

^ L’.uomo è la tua Immagine sopra la ter* • ^ 
ra ! ('oh in qual modo- mai porrà egli ri;- ' 
conoscere un somigliante favore;! j l’uomo,, 
la' di lui anima , i di liii senfi , i di lui 
organi, tutto è in lui un compleffo di ma- 
raviglie . Capace di unìrfi a te su la ter- • 
ra per mezzo .de’ vincoli della Fede , de- 
sinato a penetrare urt giorno più* inpan- 
zi nella cognizione della*, tua eflePza j de- 
.ftinato .ad zna vita immortale. 

AHeiuja! Alleluja / Come fi può ma! 

,3jfa abbindonarfi a* trasporti della più viva 

.* 1 - • 
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allegrezza I Io sono dell i nato ad una. vita 
immortale ! riscattato dal figlio- di un Dio 
sul Cahnirio^ quanto sarò io grande , c 
quanto pur grande sarà la felicità che’ mi ' 
è .appareccliiatal Si rinnovi pur del con- 
tinuo in mfr cotefta speranza a finedipro- 
. durvi fin da ora de frutti di amore, e. di 
saviezza . * 

Esaltalo; anima mia, esaltalo* incefla me-» 
mente il Nome del tuo. gran’ Creatore «• 
Sia pu> sempre glorificato- il noftro Padre 
Cciefiei e tutto J’ Universo a me li con. 
giunga per cantar le sue lodi .'Tutto i* 
Universo tema il Signore, .tutto ciò che 
è forpi^o d’ intelligenza in lui .speri , e lo 

* • ^^^^ti-LÌiBsar potrebbe et 

servire"" il Signore? 

‘ . I . ■ ■ • I 

I 

• • • - ' • 
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Su lo flètto, sifigoiart^ nel quale si ritrovi ■ 
T uomo in -tempo del sonno» '■ 

N on fa di- meftieri che. fi ricorra t 
firaordlnar j avvenimenti , oitde for- 
marci ‘noi qualche idea del potere, e del- 
la* sapienza di Dìo . Dalle sole cose le più 
comuni , da' sóli ordinar) cangiamenti , 
che giornalmente si operano nella- Natu- 
ra , e nel nòftro corpo, .i più fo/ti argo* 
menti pofliamo noi trarre , onde rinwnpre 
convinti della^ihfiniia Sapienza, del Pote- 
re infinito, e «della- somma Bontà di-quell* 
eterno Efier9,.che ita creato il mondo, e 
ne dirige gli avvenimenti i Delle inndme- 
rabill maraviglie , delle quali è egli l’As- 
tore , io non voglio ora qui pormi soit* 
«ecidio, che una, la. quale .comecché tu'tt'-. 
1 giórni fi 'rinnovi in ciascuno di noi 
non merita perciò di cfleré.menooflervata 
di tante altre , >6 di divenire ^l’oggetto 
della' DÓfira ammirazióne . .Quante .volte 
ave’te voi ricevuto fino ad ora. un' dolce 
rlfiofo; e- sollievo dal- sonno, x fi}rse sen» 
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za aver mal fatta rIflefHone su queflo {{a«: 
to , e peggio' anco ca* senza, averlo giam-i^ 
mai confiderato come • uno de’ più rlmar- 
• eàbili . effetti della EXIvina' Bontà ! V^oi pen*' 

’ ’sate forse y che niente fi operi in*, voi di 
ffraordirtario allora quando* il benefico $on* 
Ilo viene a sorprendervi, voi credete, che 
h macchina dei voflro cofpo lia fatta per 
quella fituazioneye che quella tendenza > 
che abbiamo al sonno, derivi daCauSiepu:- 
j-amente naturali.. Può efler però che ab-^ 
bia, il sonno due punti di villa, $otto de* 
quali' ei fi' può riguardare . Da una -parte 
niente ,>1^ ritrova che ritultar non deb-*- 
ba *néceffariamenie dalla nollrji natura } dall' 
altra però v’ ha in quello' naturale effetto' . 
) qualche cosa di «così sorprendente , e roa- 
ravi^lioSo , che merita ben la pena ,• che 
vi* fi faccia sopra qualche osservazione. 

‘Élla è una prova di già della Sapienza 
. del noffro Autore y che venga' il sonno a’' 
Sorprendcpci senza che ce ne avvediamo . 
Si« procuri una qualche “volta di coglie-' 
re il raóiEento , . nel quale il Sonno jyie- 
ne -a. legare i nollri senfi j; quell’ atiénzio-' 
ne me'defima cel terrà lontano , nè ci riu- 
scirà di addormentarci prima che Una ideai 

co- 
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cofìffatta non ne fia del tutto svanita. Vie- 
ne il sonno senza effer chiamato queflo 
è nella co.fìituzìone noflra il solo cangia- 
mento,' In cui parte alcuna non abbia la' 
rifleflione, e quanto più noi ci sforziamo 
a produrlo , meno ci riesce fatto di otte- ‘ 
nere l’ Intento. La Provvidenza di Dio ha 
regolato il sonno dì maniera’ , eh’ è dive- 
nuto per Tuomo una piacevole necellirà ^ 
e lo .ha renduto dalla noftra ragione, , e 
dalla noflra volontà indipendente . ^ i^rofìe- 
gul quella meditazione , ^o Crilliano , e ri- 
fletti su lo flato macaviglioso ,• nel quale 
i) ritrova i’ uomo per tutto il ‘tempo dej 
sonno. Tu vìvi allora senza saperlo , 'e 
.senza sentirlo. Il batter del cuore, latlr.^ 
colazione del sangtie, la drgeftione, la se-' 
parazione de’ succhi ', iir una parola tutte 
le funzioni animali continuano ancora , è' 
fi operano in te col medefimo ordine. 
anima pare in qualche maniera che sos- • 

' penda allora per un tempo la sua attivi- 
tà,' e perde appoco appoco ogni” sensazio- 
ne , e tutte le idee diftinte ! I senfi fi ad- 
dormentano ed interrompono le consuete \ 
loro operazioni » I mnscoll auovonfi a gra- 
do a grado più lentamente , fino a ranco 
. ' . che 
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che tutti fieno ceffati i volontarj movimen- 
meuti. Quello cambiamento ha principio 
dalla fronte 5 perdono quindi la loro atti- 
vità i muscoli delle palpebre , del collo > 
delle braccia, e de’ piedi a 'segno cbe sem- 
bra l’uomo effer trasformato in una pian- 
taci La lìtuazione del cervello diviene tale, 
che non può trasniettere all’anin^a leme- 
defìme nozioni Iiccomè- nello (lato di ve- 
glia j l’anima non vece ajeun oggetto , 
tuttoché non fieno punto alteratili nervi, 
che servono^ alla *vifta , e niente 'vedrebbe 
ancora , quando pure gli occhi non folTerg 
ehiufi» Le orecchie rimangono aperte, è 
non ostante la sensazione dell’ udito rima- 
re sospesa - T^le è in somma là fituàzio- . ^ 
né di ehi dorme che non può a meno^- 
di ngn deftar maraviglia’ per qualunque 
parte fi.. voglia riguardarla. Forse un altra 
sola ve nc ha per l’ uomo sii la terra > che 
merita non -minore oflervaalone, e la pri- ^ 
ma n' è viabilmente T immagine. 

La lìtuazione, della quale io parlo , è 
quella , a cui ci r’tduce la morte . Il son- 
no , e la morte fi alTomigHano ,*ed hanno tra 
di loro tale conformità che affai gioya ri- ^ 
chiaowrU spelTo alla msiite . Chi pocreb- 
^ \ he 
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fce di fttti pensare ai sonno senza ’rappre- 
sentarfi' aPpenfiero ancora la morte?* Egli 
è vero, chejia morte più ore o più gior- 
pi avalli annunzia- sovente il sud arrivo, 
pia r effettivo iftame, in cui verrà a co- - 
glierii, il sonno delia morte , ‘giungerà im- 
provviso,. ed allorehè .ti parrà di sentire 
il suo., affalto , ella avrà già vibrato il' suo 
colpo ^ senfi che interrompono le doro 
funzioni nel. tempo del sonno, rimangono 
egualmente incapaci- di agire all’ avvdcinàr-; 
fi della morte . Le r ideer-parimentè si con* 
fondono; fi perde, la memoria di tutti gli 
y che- cifìanoo all’intorno, anzi di 
più veniamo, a dimenticare ancora noi fles^ 

SI r Forse il momento , ' in cui viene la 
morte, è piacevole del pari che il mo- 
mento , in cui y uomo fi addormenta j le 
^nvulfiopi^ del moribondo gli cagionano 
forse cesi poco di sensazioni spiacevoli 
phe Jp scricchiolar de denti, o il ruflare 
pe danno a chi dorme. . : y . ■ • i 
La tua pietà, o Cristiano, rinnuovi 
sovente qcefia meditazione . Ogni volta 
che vaf a cercare il riposa nel tuo letto 
pensa a tutto ciò, che ha di maravigliosò 
Il wnno, che così piacevolmente ti rillora, 

,Tqm. IX. ^ G e be. 
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e benedici il tuo Conservatore > il qualé' 
anche allor chè dormi, opra in tuo favo- 
re si grandi cose . Sìj cose certamente 
grandi , poiché .s’ egli r»on iftendesse soprà 
di te una mano dì protezione , - a quante 
disgrazie non potrefU 'Soccombere nel tem- 
po della notte?' Se Iddio non mantenefle', 
e non regolafle i Imttimenti^ del ' cuore , 
la eircolazlone del sangue> ed i movimen- 
ti de’ muscoli^ il primo ^no che ha se- 
guito il nascer tuo, ti avrebbé già preci-' 
pirato. in braccio alla morte.' E se egli ti 
avesse privato del- benefìcio ' del sonno i 
non avrefti già tu da lungo' tempo per- 
dute* le forze, e la vita? Rifletti con- at- 
tenzione sopra tutte quefte cose, èd il tuo 
proprio cuore t’indicherà i doveri che hai 
da riempiere verso un così grande Bene-^ 
fattore . Allora pieno di gioja , e di rico- 
noscenza tu benedirai il Signore, che fi 
rooftrai tuo Dio in tutte le circoftanze 
della tua vita. . > 
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. . • Della imredihile picciolezzd ■ \ • 
i t r di ale unii corpi '*• 

I L convesso de’ cieli , T altezza dello s{>azIo 
t r immensurabile = eftenfione dì elTo, i 
corpi die brillano nel firmamento, la va- 
' rietà delie creature che coprono il noftro 
globo , e . riempiono f aria , e le ‘ acque , 
tutre queste cose raccontano la gloria dell’ 
Alfilfimo, e ci annunziano la di lui On- 
nipotenza . Non *fi creda però, '-che nella 
immensa grandezza del mondo soltanto il- 
potere fi discopra , e la • Sapienza del 
Creatore. Sin negl’ infimi oggetti , fino 
nelle parti meno confiderabilì del regno’ 
della Natura fi possono ritrovare i più 
grandi soggetti di ammirazione. 

• La ftruttura di un granello di sabbia os- 
servata con una lente, che ingrandisce gli 
oggetti un milione di volte , sì quella sola 
cosa è ba fievole senza più a riempier di 
ftupore le menti più sollevate. Chi non 
sarebbe dilàtti sorpreso in veggendo nel 
, mezzo. di: efib alloggìarfi un insetto, che 
--- G a Toc- 
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r occhio può a mala pena discernere ? Esa<^: 
minate^ pari menni '.cpl ine^zo di- un micron, 
scopio, che ingrandisce gli oggetti quaK 
che milione di volte, la muffa che fi fa 
sopra il -pane i voi vi scocgecete una folta, 
selva di begli alberi , de’ quali affai bene di- 
fìlnguanfi r ramj ,< le. frondi , ed i frutti^ 
Che piò,? nel vofteo corpo medefimo voi 
potete scoprir degli oggetti di una xncom- > 
preulìbile picciolezza, a’ quali noa avetet 
forse inai badato finora, e che pur meri- 
tano tutta *la voffra ammirazione . Il - 
yoffro corpo, è tutto sparso di una ia- . 
oumerabile moltitudine di pori, de' qualù 
air occhio nudo è > vifibile solo 'la mi- 
nor parte . La voffra epidermide- ras- 
somiglia appunto, la scagliosa pelle di 
pesce. Si è calcolato, che un. granello- di 
sabbia può coprir dugento cinquanta di- 
quelle scaglie , e che una sola di queftet 
scaglie copre cinquecento- di cotefti: in- 
ler/lizj, opori, che danno paffaggio al su- 
dore , ed alla insenfibile.traspirazione . Ave-., 
te niai fatto riflel^one aUa roaravigliosa 
firuttura de’ capelli della vostra tefta? Soft 
fatti elfi a foggia di cannelli foraci, cia- 
scun de* quali ha - il suo bulbo la sua 

ra- 
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I?. Set t'e mere. loi 
Radice , una softanza midoliosa ; e molti 
filetti col mezzo de’ quali fi uniscono . Iri 
quella materia biartcaftra j In quella bellet- 
ta, che il cibo hscia su i- denti , e che 
vi fi attacca; fi è scopèrto col mezsto del 
microscopio j che ingrandisce 'un milione di 
volte, un gran numero di 'animaletti , t ' 
fi' è veduto- che inrantospazio , quanto he 
può occupare un granello di polvere da 
schioppo, può còntenerfi un miilòne'di que- 
lli piccioli viventi. > ' ' t - 

• Or non sono quéfté altrettante cose ; 
che umiliar debbono il noftro' spirito ; e 
fiiie a’ rioftri occhi' vieppiù spiccare la gran- 
dezza del supremo Eflere ? Tutto tìe^dee 
convincere , mille oggetti efiervi nella natura^ 
che per noi sono mifieri impenetrabili 
che una infinità di ' scoperte ci rimane an- 
cora da fare, e che di quelle cose èziandio 
che sconosciute non ci sono ’del tutto 
non altro qua fi che la superficie ne cono- 
5c1amo,< E chi sa ancora quante altre ma- 
raviglie^ il corpo riofiro racchiude , alle, 
quali niuno ha finora pensato, e che noi 
lontantiffimi fiamo'dal sospettare/ Chi sa 
quanti impercettibili oggetti efifiono pari- 
menti nella Natura i intorno a" quali 'mente 

G - gio. 
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* ^ 

giovi qualunque finezza 'di microscopio! ^ 
f vinta debbai confessarfi la rcapacità udì 
chiunque, e che-sé da noi fossero cono- 
sciuti, ^bei "nuove - prove ci somtplnihre- 
rebbono della grandezza di Dio !" Egli è 
però più che sufficiente^ il poco ancóra 
' che ne sappiamo , per convincerne,', che 
nelle-, piccìole cose.' non meno che nelle 
grandi mirabilmente fi inanifestarro il P07 
te re,, ‘la Sapienza, e la Bontà d^'Signo* 
re/ L’arena del mare racconta là gloria 
di . Dio Forte , del pari che < l’ eftenfione de’> 
cieli, lo splendore del Sole j e la violenza 
(ielle tempefi?. Il più vii vermicciuolo ne^ 
dice in suo linguaggio ; glorificate ih mio 
Creatore'*^ Gli alberi ; nella magnificenza 
àel loro ornatnento , 4 grani e’, le semenze 
nella lo’r pi’ccfolezza gridano 8'. noi d’orla 
voce concorde; Dio. è quegli che ci ha 
fiatai >• glorificate il 'noftro Grektore - ' - 
. Sì-, ^laio Dio, ’te 40 voglio; cue solo 
glorificare ■. X“tte le .creature dalla 'più 
grande fino alla- più.' picciola mi'fnariifefiaà 
no. la tua, grandezza .j Nella formazione del 
mescherirto del pari che nella firuttdra ’delll 
' elefante, nella erbleciuola -che «punta appena 
dal suolo in pari modo che odia . maestosa 
, D fta- ■ 
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/latura della rovere , così in un granello 
di arena pome tejte ^te' montagne , 
io debbo p voglio ammirare , e pdorare il 
tuo ^Porerev e ^àsViiua 32 fMen£at*'\^illuna 
delle creature pb«;)lj4Ì,tiu formate, mi par- 
rà indegna della mia attenzione. E chi sa 
^jc|ip;ij^^etto i| ipi4 Sf'regèvoie'* in afpa- 
■Xciua. non >rànt:hiuola ànr se dcflb ' Je 

maraviglie ,cfleré che- Iddio 
jnop.. ha .sdegnato; dji i.produrre , ic: di: con- 
jteryafe > nop. è, |è)rise d^no appunto-' pefr 
jqueflo . eh’ io.|o [cònfèmpli j e ne faccia 
*JR50)-^i^be sonQ.Jó ftessp, «e non se un 
^tpmoi pollo in, ^paragone con gUinnume- 
(TahUi mondi, cht hà- creati il Signore Ed 
,PglÌ.,^ìiiPQippiace ..rton f orante «di aver cura 
/li .me itegli' règola i piiei movimenti con 
jja^niedgfiaaa Sapienza e - con la Bontà roe- 
/le^na,, ,ppn- cUli.ìf cwso dirigge- di tutti 
,gK,.£'^^r.*)>.<jChi sono io. Signore, perchè 
flii me}:; abbi a ricordarti - così ^ E ■ come po- 
trò io,, chci n0n ?sono più, che polvere > e 
xfuerc;,' benedirti -.abbastanza , ,c Tèndertldc 
grafie chp fi fi debbono 'pèr gl’ innfumèra- 
|)iii favorì, de’quaiif miericoimi ? , - 

• ^ . 1 5 - ;■*':! 

. . ■ ì: . t. • 

-1 . ^ 4 ■ 
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, Della Terra , e dellà sua’ pr'imìtii/d ' ’- 

-1,- . . costituitone* ^ — ' 

.. • ..A . ; a .c 

I t)dio’ fia disposa la t terra ia manièra^ ;• ‘ 
ch'ella è atta à produrre^' ed à ifutrire 
.Tette le piante, alberi. Ella 'è suf- 
ficientemente compatta A perchè i ’végetabni 
vi, poflano metter.' radici e lAantenervifi 
.saldi contro i ‘crolii del vento, setìza es- 
serne o sradicati 'o abbattuti , itfa è hs- 
fieineiiietìte tanta leggera , c ' mobile , che 
le piante possono ftendèrvi Ubèramente pér 
tutto le loro fradici , led attrarne T umidità-, 
ed. ir succhi diverfi,) di cui fi- nutriscond. 
.Quella, sua leggerezza parimente fa si i ‘,che 
quanto la di lei superficie fi trova àrida 
e Secca gli - umori che' Hanno più atìfalTo', 
poflono più facilmente' montare inaiti per 
somminiflraré agli alberi il nutriménto *,' 
di cui hanno bisogno . Oltre di ciò la tèrra è 
ripiena di parti oleose , e di altri differenti 
sughi , i quali servono all’ accrescimento 
delle piante > ed affinchè ogni sorta di 

vegetabili potelTero crescere, e tirare dalla 

y ' 
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* terra la ;loro sufiiftenza Iddio ha fette va-* 
rie spezie di terre, le quali ^servono' ìn{)I> 
tre a parecchi altri ufi . Avvi delle terre 
argillose,, rannose, >ed altre, di alcune del- 
le quali ;se ne. fentioi mattoni , altre fi ado- 
perano -a farne calce da' fabbricare f , certe 
servono .a ferne ogni sorta di < vasellame ,* 
e di ftbviglic, certe, fi adorperano nella tin- 
tura i c certe* altre, sono di eccellente - uso 

• in medicina-* . • - , .1. I , ii* 

. c Le ineguaglianze che lì veggonò sópri 
la terra., e che senàbcazio deformarli , han^' 
.no de vantaggi confiderabiiir I monti- sér- 
^vono a rompere iiimfeoo de’ venti , -pfo- 
•ducòno j una gran varietà'^ di v alberi e ‘.di 

.piante i salhbrl che:?npii fen cosi bene In pae- 
se piano servono dii ricovero- a diverse 
spezie: .di animali j contengono t nelle itic 
‘.viscere . il minerali,' e L metaUi^ che a imi 
^ sano di.ianto profittotri/Dateioi' pur tol- 
gono. le;, sorgenti ^ t ed i finriu , r. mediante te 
KiogUmentQ ddle nevi j ji: coodensaniento 
de’ vapori che fedi su * le doro, cime l y- e te 
acque. delle" piogge che ili ràguiianò entro 
.quei ..grin serbato; ,;>che a' quello -fine la 
Natura, scavò. dentro ilJoro, séno Dai 
monti abbiamo ^larbhenti; li maggior parv 
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odelle'-pietrie e • decimarmi , che itant», 
j^oiitribuisconó alla sodezza ,i nat)ìi«ì j!^ 
clf^ea jn^einc /'dc’.npftri. edificj jiseiiza par- 
-Uare di fniile^ altri- divejrfi ufi,* ne^qualii 5’ 
^itnpiegafio ^ J.volcani'fteffi >'ied à^térremeoi , 
« qualunque i ifia ;ilt datnio ,■ che alle volte 
^ cagioteoo , jBon. lascialo di ! edere - utili 
>jdh:iaiqi <pur^^ncl 3 edib j * Fuoco 

■' non jQonsunaasse quelle materie' sulfuree’ , 
di cui abbonda la terra , esalando _ esse 
:.cofKÌoua£neiite.i <e» rierapiendoseiie * li-aria , 
>dfcV^rebbe.:quèsta 'jneocnapamente ^malsana' . 
-Oltipj.dìi che ,iqs-®bh ifci fplfero.- volcanì’, 
. nop ci sarebbcfnojoefpure molti bagni caldi , 
ìlchf cossi, giovèlypli.'sòMo cpniro varie 'spezie 
-tà’ in&Bmicài .e rfiirse non avrebbe" luogo' U 
::,pffoduzione di^jdiverfi minerali ,, e metalli . 
•jSe di stante, ^ tante cose pbq. itìaorgiamo 
Iiiei ruiaiitàsi.e non' sappiamo'' capire *a cTie 
-»#i possano servire /da' noflra'sola ìgnoran- 
rjta 'è quella, che dob,bIà»i»j accagicmare . 
<Hel vedere* celiti fenomeni' ideila Natura , 
fi quali, sono alleiVobe notevoli j* dpvrem- 
'TOo ricordarci! ognora di qùeft^ * tnaflima ; 
se 'Iddio; permette ’• che di tempo in' tempo 
'abbiano luogo leène * imperfezioni , ciò 
ejgli fa acciocdhè-T.eliè ' cpntcibuUcano -al- 
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• |a maggior 'ferfe 2 Ìone tlel tutto'\ Pèr *giu- 
dlcafè dello oj^ere del Sigrtore , ‘ e - per iri- 
' conoscerne la Sapienza ^ non’ bisogna 1 rani- 

- rafie 'pèr^ùn^ isolo ■àspètiOj’-ma'fa dì me- 
'fìiérl ‘ toKfìderarne ‘tutte infieme le parti , 

'e la eftenfioné.' Quante ‘cose ci soho > le 

- ^ukli da noi crédute noc^oli i pun tutta- 
vóltia ‘ non ’ lasciano di 'essere ‘-^ì ona lutiikì 

^incontraftàbile } altre ci sèmbraft^ssaperflué , 

\ 'frattanto, 'sé esse - venissero à* mancare' 
-iaséerebbò'no !àl certo un voto' nell* ifnperio 
**àelia Creazione V Quante -cOse^'d’ = sorto 
-guill d seìnbranó ^rége^ij Sl^O f€?rclvè 
non «é'^ne* conosce da’ il’ vero viSO^Si 
ponga la calamita tra le piani di un uo- 
pio, il quale non ne sappia la virtù , a 
mala peiià |T degnerà; dì p’drvJl su^ gli oc- 
chi j gli fi dica però che' a quefta pietra 
fiamo' rim debitori dé'progreffi. che ha fatti 
in poco tempo - 4 a’ navigazione i e dello 
scoprimento di nn nuovo Mondo , ne for- 
merà- certo giudizio molto diverso * ^ , 

(leffo è' puf' anco di -uH^ milioreerdi: cose , 
che noi p|unto non iftimiamo', 01 delle quali 
giudichiam malamente , perWn conoscerne 
\ fini, e ' pec non' vederne i rapporti eh* 
elle hanno ^ coti- la totalità degli eflèri*-’!.: 

I 

% 
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.1 - Signore, la/r«rra è ripiena ^de’ taoi bt^ 
ili . Tutto. ciò eh’ efifte su la di lei su- 
pct-fide , tutto ciò che fta •déntro ^di ella, 
senza neppure ^eccettuarne la;, rpolyere ' -che 
.il vento sparge, tutto è flatofpi;dihatq, e 
.dispofto con sapienza, i Egli è già. ormai, 
qualche . tèmpo -che ^ viaggio r sopra la 
Terra , e che. il teftimonio sono delleiUue 
, beneficenze •. Fa' che. io riguardi ognora 
.fìccome-qno de’ miei principali -doveri 
(applicarmi ogni, dì puà a ctmòsjceni, ed à 
• pagarti il giudo tributo di amore ^ r e di 
gratitudine, cbe_^io tideggw2 ,per gl’innu- 
'’merabili beni{'che;mi proci^f la, terra-. . 



1 ■■■: t-i ì,!»-,”- • 5':- Ji ? . 
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' o :>/. > , r / : i 

CompArdliione delle, forz^ dill'Uwno' 

' con quelle degli Animali. . 


T uttoché. il corpo dell’ uopao Fa ederior- 
mente piò dilicato di quello delia 
maggior, parte degli animali j iicdrerva ciò • 
non pertanto, eh’ elTo è molto nervoso , 
e' forse più forte per/ rapporto al suo volu- 
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'genere paflTano -per i‘ più' beo trattati 
jJalla ' ì^atura . Gonciofliachè se noi voglia- 
ino paragonar la forza del léone con queir 
ia dell; Homo ' dobbiamo conllderare , che 
quello animale efferido armato di terribili 
branche , T impiego cui cflb fa delle su<^ 
forze, ce ne dà una ftlsa idea, e noi. at- 
tribuiamo loro mal apropoCto quello, che 
solimente appartiene alle sue armi Una 
piglior maniera però vi è di fare il conr 
fronio dèlia forza dell’ uomo con quella de- 
gli animali esaminando cioè il peso cV 
. èlio può sollenere Se fofle ppllìbile di 
riunire In un sol punto, o in un sol tut-; 
to le forze particolari, cui l’uomo impie- 
■ g^'ogni giorno V lì troverebbe che un uo- 
mo di mediocre grandezza sarebbe in ifta- 
10 di alzar ogni giorno da terra , senza 
danneggiar punto la sua sanità , un peso 
di 'un milione Settecento e ventottomila li- 
bre. In 'generale le persone indurite al trar 
vaglio poflbno beniliìmo, senza impiegare 
uno sforzo troppo grande , sollevar de’ far- 
delli di cencinquanta, e talvolta dì ducen- 
p libre . I baftagì lì caricano sovehre di 
un peso di serte in ottocento libre* A Lon- 
dra quei, che travagliano su le spiagge ) im- 

pie- 
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piegati a caricate-, fe, scaricarti i vascelli^ 
-portano alcune volte de’pefi,, che uccide- 
rebboDO un cavallo . Il volume,, del corpo 
deli’ uomo è relativamente al, volume , del 
^avallo, come uno a sei o .ki,te,,.dtmodq 
che se il cavallo avesse ,a propcirzlone la 
forza "deir uonao , potrebbe portare up caricò 
di dodici o, quattordicimila libre ,, ciò fhé 
smentisce la giornaliera esperienza 5 ed è 
certa cosa , che la: su,^ fcrea., se pure non 
è, minore , è al, più eguale a quella dell’ 
uomo, a proporzione della sua grandezza * 
La sperlenza fatta da un dotto Francese 
prova evidentemente di quanto più di quel- 
lo che comunemente fi crede fia capace la 
forza , deir uomo. Egli fece ‘lavorare una 
Specie: di arnese , per mezzo del .quale di- 
ftrìbuiva sopra tutte le par^i del corpo di 
un uomo in piedi un certo numero di 
pefi , in guisa che ogni parte , del Corpo 
sofieneva tanto di peso, • quanto . poteva 
sostenerne relativamente alle altre, nè vi 
aveva^ alcuna parte',, la quale non fofle ca- 
ricata, come doveva >enTereV per mezzo, di 
questa macbina un uomo jenza efTer trop- 
po caricato poteva spstenercy,.un .peso^di 
due mila libre. / . 
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Si può altresì giudicare della forza dell’ 
uomo dalla> continuazione dell’ esercizio, e 
dall’ agilità de’ suoi movimenti . Quei ch^ 
sonò esercitati alla corsa ^ (ì lasciano indie* 
tcb i cavalli ^ od almeno sostengono qué* 
ilo moto per più lungo tempo j ed in ua 
esercizio ancora più moderato , un uomo 
afluefatto a . camminare iàrà -più cammini 
ogni giorno di un cavallo > e pollo che 
faccia lo flesso cammino , dopo che T uo* 
tno avrà camminato tanti giorni , che il ca- 
vallo sarà spoflato dalla fatica, èflb^sarà la 
iflato di continuare ancor la sua flradl 
senza efferne incomodato* A Ispahan i cor- 
ì rieri di profofiione fanno quafi trenta le* 
ghe nello spazio di dieci a undici ore^ 
I viaggiatori aflicurano^ che gli Ottentoti 
Sorpassano nel corso l leoni ^ e che i Sel- 
vaggi dell’ America f i quali varino alla 
caccia dell’Alce, inseguqna quelli 'anima- 
li', che sono veloci aKpari de cervi , con 
■ tanta velocità , . che riesce loro Analmente 
di fiancarli e di prenderli.' Mille altre co- 
se- parimenti prodigiose lì Mccontario‘deIla 
leggerezza de’ Selvaggi nel correre , e ^é' 
lungi viaggi , eh’ effi fanno a piedi pec 
luoghi montuofì , ed i più trarupati i per 

con- 
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contrade le più -.disaftrQse, nelle quall'non 
'vi è alcuna flràda battuta, e non fì trova se-> 
gnaro alcun sentiero. Fanno coftoro, pe» 
quanto fi riferisce , de’ viaggi lunghifliaii 
di 1 200. leghe in meno di §ei settimane , 
o di due meli! Qual animale, vi è, fuori 
degli yccelU y il quale abbia i muscoli cc« 
sì forti da reggere ad una fatica sì lunga ? 

L.’ uomo .civilizzato non conosce già le sue ^ 
forze : egli non sa quante ne. pe<*de perda 
mollezza , . e quante potrebbe acqulfiarne 
con l’abitudine di un .faticoso- esercizio ; 
Contuttoclò si trovano! qualche volta tra 
noi degli uomini di una ^rza fiiilordina<{ 
ria, 'ma, quello dono della natura,; che szt 
rebbe per loro prezioso ^ dove fi cravalTero 
nel caso d* impiegarlo per loro difesa , q 
iper intraprendere de’ travagli, utili f, è ua 
picciolifiimo vantaggio Jn una società ben 
regolata,' nella quale lo spirito fa più che ' 
Il corpo i ed. in. cui il travaglio della.rnia- 
no.è riserbato agli uomini soltauto 
ultima’ condizione . ' . ìj . • ! " 

> In quello aacora io riconosco l'ammir 
rabile ^ sapienza , con la' quale il Creatore 
ha formato il corpo dell’uomo, e l'baren- 
duto capace di tanta attività*, ma non pos^ 
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,0 a- meno nélìb ftéffo «mpó ai; non rV' 

inardar cèn cbropaffione qiiegl- uomini pi, 

inaoien";;. f . 

fezza'e nelle infingardaggme la loro vita » 
e che non ^'ffòno ri^olvèrlj ad agtre, ed ^ 
a mettere 'in esérchlo le loro forze perti- 

foe 'ci avrebbe’ il Cteatofe -forviti di tapm 

• ^p’non perche da noi se ne far 

Xunbuo^nL^A■!orchV•aun,ùe,aa. 

alle intenzioni del .noftro Creatore , e re - ^ 
dera 'colpevoli cìi una, inescusabile mgra- 
Srte (• AKMo ycénó d’óra in av.nt, 
impelar .tutte le ; mie 

«.lei fimiU secondo • a' condizione m^cm 
Dio mi ha ■ porto nkl mondo, « d?^® ® 
circqftanze il rlchieglano , 

Dane nel sudore dèllji mia fronte^, ^ ^ 

sonò ' io più felice .di tàntè 'mighaji dei 

■*^Wi|3tS52i«£ 

y\m la cui onorata fronte e coperta d 

■ lU-nf. H . 
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sudore i e che allora quando liravano iii 
tutto abbandonati dalle loro fòrze, man- 
cano di ogni mezzo da' procacciarli qual- 
che; sollièvo , e qualche ripòso al loro corpo 
abbattuto? Quanto ^iù felice io. mi •trovo 
in confronto di qùeljl 'sventurati., tanto 
maggiormente io. voglio applicarmi a com- 
pier tute’ i miei doveri; .ed il buon 'suc- 
celt> de* miei travagli mi ecciterà a bene- 
dire con rlcónòscenza quel' buòn DÌò , il . 
quale, fi. è degnato di accordarmi le fòr- 
ze, 'che mi so'nó necefiarie, e di'cònsèr- 
yarmele fino i. quello giórno ♦ *' 


> . 
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• • • • ' " ' ^ * 
'.Istinto naturale -della -Farfalla' relativa^ 

mente alla ■ propagazione ^ della _ sua 

, specie. • ■ . ^ . 

‘ ‘ • i * •- 

N Ella . flagione , iù cui fiamòj 'lé^ far- 
falle sono scomparse tutt’a^un tratto 
dal regno della creazione • ..Ma la , specie 
sarebbè ella mai intiefàmenfe diflrutta ? 
Nò certamente-: quefip. insetto. vive anco- 
ra nella sua* pofierità , é per un iftintò mi- 

rà- 
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hbllè effo' lia avuto'cura-diprovyedereal- 
la con^éfvazióne. della ’ sua specie-, Dallà \ 
sue uova usciranno del|e nuoVe ^genera- 

tiove depòrrà egli mai le . sue " 
iiovà airaccoftarfi della rigida, (laglonei c - 
tonie . farà a ripararle così - .dalle ^piogge • 
dell’ autunno, . còme /dalle gelate deli’iinr - 
vèrbo • A ^ual rischio non vanno effe in*» - 
"tontrÒj òdirinianere annegate, dalle Vacque^' ' 
ù"di' effer gelatè dal freddo La ^Katura 
ha saggiarnènte proy veduto.à [tu^to . ^ Quell! 
Efferé benefico V/i quale; ' dà afiVuomo^/a 
prudenza' è Vaccorgimentof j fi è, degnato- 
àitfèsì d*iffruir;la farfalla de* mezzi che ab^ 
bisognano 'a - porre in.. Ìàlvo;^la ^sua discen*» 
deriza inèonacandó le sue UoVa di Una ma- 
teria viscosa.,’ cui tira effa, dal sub, corpo* 
Quella specie'ULepllà .è coVì ‘tenace , thè 
le rendè impenetrabili alla pioggia , ' éT òr- 
ninario freddo dèli’ iUverpo non • può fai ‘ 
moriré i Vermetti ^ che iorio riiichi ufi den-- 
trò le Uova .; ;. E’ ! da pffervàrfi pè*(ò^,che, 
‘Quantunque da' ógni specie fi .tenga sem- , 
prO lo>‘fteffo metodo di generazione in ge-j j. 
’néraziòne , iriqltà. diverfità vi ha non oftan- 
te - iiellcT misure', cui prendono/ le/ diverse 
specie di' farfalle per la cb'nservazione deb* 
,•/" ' v/ ' H'»‘ ' ' /a 
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• « *% ’;'* *■ ' 
la loro. T2ZZ‘t. Sappiamo 'dalle o|TermionI 

de’ natw/^lifti , che alcuni'. di quéftl insetti 
.depongono le loro uova al cpminciar dell’ 
autunno, e muojono poco dopo attaccate 
{Opra la' loro cara famiglia. Il Soie che 
Iia ancor della forza riscalda, le uova I dal- 
le quali vien fuori prima che còminci 
J’ inverno,' una quantità di piccioli bruchi y 
I quali lì mettono rantolio a filare , e fi 
fanno con le ‘loro fila de’ tetti , ed uno spa- 
zioso alloggiamento, in cui s^nza mangia- 
re , e qùafi senza movimento ‘pafTano la 
fredda liagidne. Se alcuno apre ..quelio lo- 
ro .ritiro*, può di leggieri ■ blTervare jv che 
quello che, éfli'* hant^o^ filato , serve loro di 
tenda, di cortina, e di matéralTo.' E’ còsa 
parimente da oflervarfi , che la farfalla , 
del pari che altri insetti, 'per deporre le 
site uova frasceglie appunto quelle piante , 
nelle quali' efla ben’ sa che* i figliuolinrrl- | 
'troveranno il nutrimento, che ad efli è 
pm cohfacevolej cofitchè mediante quella 
precauzione , appena saranno spuntati dàU* 
uovo i' piccioli feti, ché fi- troveranno in 
. jnezzo ad 'una larga prbvvifione di àiimenti 
adattatf alla ìòro' natura, ’ s^énza élTere .co- 
iftrettì ad uscire ^ a sbantjarfi in un tempo, 

'• - in I 
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In CUI sono ancora troppo deboli jper idi 
tra'prendere de’ lunghi viàggi . ' " -t 

Tutte ,quefìé 'cose , e parecchie àltre del- 
la ftefla naturai' quanto mài atte sonp .à 
farci àmmlraré le sagge dispofizlohl di una 
conservatrice Provvidenza ! Se per fare in' 
noi qualche impresone, e per. fiffare V 
attenzione noftra non fi richiedeffero del’ 
miracòlij é dèlie cose, le quali fofiTeròas-^ 
soiutamenté' fuori del corso della natura' i 
la confiderazione sola delle cure, che queftt 
Insetti fi prendono' della loro pofierità ^ 
ttirè così diverse nelle differenti specie -ì 
ma sempre così Uniformi e cosi coftantilr» 
tiascunà in particolare j .quefta confìderazio- 
he sola, io ripeto, sarebbe, baftante a riera- 
pierei, deh più' grande^ ftùpore. Noi che 
lìamo enti ragiònevoli impariamo da queftè 
■ picciòle creature a manieherè nel cuqr noftrò 
l’amore della pofierità, ed ad. interelTacd 
efficacemente ''per, quelli che verranno dopd 
di ‘noi. , Ne’ progetti e negli , utili disegni 
che noi formiamo, non ci faccia smarir 

a ^ t ■ . y ' • » , , 

di Goraggio.il pènfi^o, che la morte vèr- 
ri' forse a' sórprerfderci prima che noi ab- 
biamo potuto^ eseguirli ; ,Gt . sovvenga , che 
noi al pubblico dobbiamo nói fieffi , e eh* 
H $ è giu- 
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è giudo che canto almeno cv occupiamo 
Iwdéi^’interein della^ poderità . quanto dèi 
nodrl^fi sono .occupati quelli che ci hanno, 
preceduto . Sopra tutto è iin' particplar 
dovere de' genitori l’ imparar dalle madri 
delle farfalle a provvedere al ben edere dei 
figli,' che han loro da sopravvivere, ed a 
collocarli.’aniltipatamente, per .quanto sarà 
loro podìbile , in una fìtuazione che pòdi lo« 
ro edere aggmdevole jC vantaggiqsa . Egli è 
vero , che non è polfibile U prevedere affolu- 
tamente a quali bisogni, ed a quali disgrazie 
potranno ritrovàrd col tempo espodi, per 
cagione d'impensati accidenti j ma li bada' 
procurare almeno, che'Tincrésccvole e dU 
sagù ta non divenga per nodro mancamento 
la condizione loro. Ah* piacedè 'pure al 
cielo ^ che tutt’ i genitori fì‘occupaderoin 
■quel naodo che pur dovrebbqno della futura 
felicità» decloro' discendenti 3 che non fòdero 
mai tanto imprudenti da Usciar, nel disordine 
la loro socccffibne j.'e'^che tal regolamento 
dadero alloro domedrciaffari , chétiopo^Ia 
loro morte.! loro figliuoli non fi -^^trovas- 
séro espódi a de’crùcciofi intrighi , e fion 
dovedero avere di disgudo di, veder forse 
gente draniera impòdiédarfi del loro pa- 
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' trlmonio, cd impunemerKé goderfi i ba- 
ni, che loro appartengono! . 

f ^ " V .i ■ 

il. SETTEMBRE. '• ■ 

■ > La Vite. • • ' • ‘ • ’ ■ 

> ■£■■■ > • . . '• 

B Afta gettare ' una • occhiata sopra le viti 
-'per C9no.scere,quaf!to mal sfondare ed 
irragionevoli fieno le lagnanze > che da piiì 
d’ uno fi fanno per ciò che cosi disuguale 
in tante parti' fi vede > eflere la superficje 
delia Terra . La vite non riesce mai bene 
in un' piano terreno, nè è buòna' per effa 
ogni collina , .ma quelle solamente che fi ^ 
trovano espofte a levante ed a mezzo*gipi^no.' 

Le colline sono in, certo' modo come i * . 
baloardi delia Natura , e fi può ravvisarle 
Come 'tante grandi spalliere, che c’invitano 
a* guarnirle ì ed in cui la vivacità delia • riflès- * 
fiòne fi trova acòoppiata con la bontà dell* 
aria libera ed aperta • 1 più aridi colli , etutti 
que* terreni in pendìo, pe’ quali non può 
adoperarfi baratro, non lasciano di coprirfi* 
ogni 'anno -delia più bella; verdura ^ 'e di 
produrre' il più delizioso. \il tatti- i.' frutti 

' H 4 Se 
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Se il terreno che nutrisce la vite sembra 
così magro e -così poco aggradevole • alla 
vifta, la pianta, che ci dà il vino, non ha 
neppur ella, una più. vantaggiosa ap^iarenza; 
Prima che; se ne fofle veduta 'la. prova -, 
chi avrebbe créduto che un legno vile, il 
più' deforme, il più-fragile, ed il più inu* 
tile d’adoperarfi, foflie capace di produrre 
tiii = così ^ prezioso liquore ? Eppure il fuoco 
che anima la vite^ è taie, . che‘ il succhio 

• viene spinto con- una forza th* è /cinque 
. C periìno‘ottó volte maggiore di quella, 

. con- cui il .sangue scorre per le vene degli 

animali . DI più , Jà evaporazione della , vite 
è così confiderabile , che per 'rimpiazzare 
quello che svapora per, le foglie , fa' d’ ; 

uopoche 152. pollici dh succhio ascendano,' 1 

* nella * pianta nello spazio - di dodici ore . 
'Donde ha mai* prese qualità- così superiori.' 
alla baflezzadella^ua origine, ed^all’ arKTità 
della terra rn> cui- nasce? Che le’ ha -dato , ' 
maiunó spiritò così vigoroso , ed un fuoco 
tale da poteri» non solamente conservare 

pel coèso di> parecchi anni, ma- capace fin 
anco -dì ricevere de’nuovi gradi di forza? 

Si pàlli quindi’ 3 ' riflettere coti quale sa- 
pienza Dio ha diflribiùto sii laitefra una 
. “ * pian- 
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pianta così giovevole. La vite non riesce 
già ugualmente sotto ogni clima > e per 
fatv bene ha bisogno di un paese *,fjtuato 
■.tra *11 40. e 50. grado di latitudine, c per 
conseguenza nel -mezzo delGlobo. L’Asia 
è, propriamente la patria della- vite. Di là 
Ja sua colrura.fi efiese a poco à poco nel- 
l’Europa. I Fenicj, i quali di “buon’ora 
viaggiarono intorno a tutte- le cofle del 
Mediterraneo, la portarono nelle Isole è 
nella Terra-ferma.-. Ella riuscì a, maraviglia 
relld Isole dell’Arcipelago, c’-fuiin segui- 
tò portata in Italia , dove* fi moltiplloò 
confiderabilmente , ed i Galli, che ne; ave- 
vano gufiate il liquore’, volendo fi&hillrfi* 
ne’ luoghi ) ne’ quali , se ne raccoglieva , - 
pafiarono' le Alpi, èd’ andarono a conquU 
Ilare il paese di qua c. di là dal Pò., Con 
r andar ^el' tempo s’ ihtroduffe la coltura 
delle viti in tutta la Francia, e finalmen» 
te ancora su le . rive del Reno , c della Mo* 
sella, del Neckèr , ed in altre •Provincie 
deJl’Alemagna . . - , - . ^ 

■ - Quefie ofiervazioni , mio caro Lettore,' 
pofiono dar luogo' a diverse -importanti rl- 
fleflionl. Siccome i terreni i *più aridi 
riescono i' migliori .per V. la, coltura delle 

yi- 
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viti,' COSÌ' avviene non dira3o> che i paèfi 
i più disgraziati fieno favorevoli alle scien- 
ze ed .alla saggezza • Non fi è forse egli 
veduto, dal fondo di certe Provincie , che 
per ta loro, povertà erano l’ oggetto dell’ 

, universale disprezzo , venir fuori e sollc^arfi 
de’ge»;, i quali hanno altrove porraro la 
luce, ed il beneficio delleiloro cognizioni ! 
Non vi è paese così deserto , città così 
picciola , villaggio così miséraBile > in cui ' 
certi rami di scienze non vi fi polTano 
coltivare con buon succeflb : non fi tratta 
di altro che ‘d’ineoraggirveli . E qual bene 
' ineftimabìle non fi potrebbe da noi pro- 
^ curare, se voleflìmo darci la penadifavo- 
^rire quanto a noi è polfibile la. coltura dal 
cuore umano? Sovrani j ' paftòrl , iftitutori 
/ , delle gioventù ,' quanto porrefte voi con- 

tribuire alla felicità de* vofiri contemporanei ' 
e della pofierità, se con' le esortazioni', 
con le ricompense, con utili ftabillmenti, 
e' con altri fimili incoraggiamenti' Volefie 
adoperarvi a ricondurre entro le città deca- 
dute o, negli sventurarh villaggi la saggez- 
' za’, là Religione , e tutte le sòclali virtù/ 
Còfiffattl ^sforzi non sono giammai in- 
tieramente inutili. Noi nè fiamo rrcom- 

pen- 
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'.pensati, o i noftri. discendenti fer lo me- 
no ne. i'accogUera^ìócc i/ frutto, e noi sa- 
premo porti nel 'piango di quegli ucmlnl 
i'ispettabìli , i quali, col divenire,! ben^- 
* fattori della umat|ità A hanno aificuratai 
r approvazione e le benecflzioni' 

dei loro {ìrniji-, , • 

• La vite" coti il ‘SUO legno arido'* e .de- 
forme è r immagine di quegli uomini , t 
quali sfQrnlti rdèirerterio're lurtro ch^ daynp 
la nascita. e>':Ie dignità , . non lasciano di 
£ire un gran bene' alla società .^ Quante 
volte avviene ' che uomini , i quali, vivono 
nella 'oscurità; ed il cui erteriore non prò- . 
mette niente^ .di grande, facciano’.; ciò hop 
oftante delle azioni , ed eseguiscano delle 
inìprese^jjj che li sollevano al^di sopra di * 
tutti i grand? della Terra ! E qui , mio . 
caro Lettore , io t’invito a pensare "5 Gesii 
Cristo medefimo . A volerne giudicare dal- 
lo rtato abbietto , in cui fece egft nel 
mondo la sua compai'sa , come aspettar fi 
potevano mai ài lui quelle opere ch’ei 
pur fe^e sì grandi , sì maravigliose , e così 
salutari al. genere umano? Qiierto Gesù,’ 
il quale come un’ arida vite era fiato pian- 
tato in uno fterile terreno , h^. portato dei 

frut- 
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frutti , i quali sono ftati'^dl benedlzlonè é 
■ di salute a tutta la. tèrra 5 ci ha mofìra- 
^tò , che fi può elTer povero, dispregiato, 
luiserabile in 'quello Mondo, e tr.avagllàc 
-ron‘ oftante .con bùon ^succeflb alla glorià' 
di pio, ed al. bene degli uomini.. , - 



''' .. t - 
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^ ■ . . V- • 

' AIttr*avigìie che Dio cpera tutt'i giorni, 

'4 • • • 

’ Intero Universo , che irf tutta la suà 
_> bellezza ,. e nell! ordine ‘u.rl^ volta ftà- 
.bliito tuttora sufliflé,'è lin jrrtiracolo', chè 
noi abbiamo di continuo sotto degli occhi. 

* Qual mondo di fatti c; mai qmello , chè 

• noi abitiamo ! Quale è mai fa moltitudine, 

^ ' la grandezza j la varietà, la, bellezza dellè . 
creatura , cui esso contiene ! Qual'alfra mano 
Se non quelli dell’Altiflimo , ha collocato 
nella immensa ertenifione il Sole, e tutti 
quegli aftri, la etri grandézza , la cui pro- 
digiosa, dlflanza, in cui Sono dal Globo che 
noi abitiamo', sbalordir .fenno Ja immagi- 
' naziqne ? Qhi ha loro segnata la carriera , 

, cui percorrono rególarmenre dopo ' tanr» 

cen- 
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,centjna)a d’anni ? Cjii còsì^esattameaU 
'misurate le fispettiv* forze jjl tutti cotéftì 
•globi, e chi ha ftabìlitó tra 'efli, e Tarla,' 
che ir'softiene , ho così perfetto equilibrio . 

Chi ha collocata la terra ad^ uria còsi giu- 
fìa diftanza dal ’ Spie , in ^guìsa che ' non fi 
.trovi qlla nè tropf>o Vicina^, ‘ nè' troppo 
lontana da quello pianeta?. Le vicende d^ 
giórno, e ^delia notte, 'le 'rivoluzioni 'dello 
lìagùjnì, la irtnumerabile^nioltìtudlnè degli 
animali,, e delle piante, e quanto la terra 
produce,, tutto in somma é l’opera del 
Signore. Se " un .men^o. così mirabile fos- 
• Se flato attualmente creato'* sotto dei no- 
•dlri occhi , chi '’hol^ rìguarderebbè come H 
più grande dei miracoli della Divina On- 
nipotenza ?'. , ; ’ 

’ Da particolarie Provvlde'nzà ’ di Dio è 
una’ pròva sèmpre ellflente della sua grati- ^ ’ 
dezza , "del suo' potere', della- su^apienza',^ i 

‘e della sua- Immenlìtà. Le cu iW^iè Iddio 
■fi piende.'contihuaiiiehte ^di nói, e quelli 
- così evidente protezióne, di cui niuno 'ci 
è , che non abbia delle ‘particolari prove} 
i’ varj mézzi che il Signóre’ adopera affiti 
di tirar. -gli uomini. al suo servizio j' le viCi 
per' le qii^li eflb li guida alla felicità le 
' ì’- • av- 

. ..I 
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' cK’ egli.^ ordlke •dà' lùn fel' bène del siitì 
^,^mpe^ó j 'av'venimènti >"'chè d’ordinarib pro- 
dotti^ vengono "iìa^pictiiole cagioni ed in 
■tali circoftanzé pià di ùnà volta , cbe 'pà- 
' . jevarib 'renderTi Impoflitiri j' le*'. grandi ri- 
voluzioni-, cui -fa' succedere per farpaflare 
da 'iinà ‘parté' der mondò* all* altra il suo 
• santo Evangelio.’, è dà doróScenza di ie' i 
■'.sì', tutte Cotefiè'icose Sonb'^ àltrdtànti' ef- 

■ fettl, nei quali w dbW$mmo ’'ficofloscere\ la 
.mànò. di ^DióV che^del cónti nùò òpèrà | è 

' ^he-, 'dove’ vi ^applicaffiniò urta coitvenWir- ' 
■te attenzione, dovrebfionò farci escla'niàr'e: -- 
; tiuiocdò ha fatV il Sigpbire, e' tutto ci 
discoprè te maraviglté deHa - suà' GrindeZ* 

'za; ( cxFii. 

■ \ . Facciamo dunque àttèriziònè o rnièi fra- 

telli j' tutto"* ciò' che fi 'presenta ai nòftn- 
. iocchi ' è dap^efiutto • ritroveréitìò' Dio v 
■^Noi* vedretno,'che'cónl gli ordinar; mezzi' 
della Grazia eglPlì iidopera di còntihuo'^al- 
^ •la" noftra' santificazione^' che -là ^ua pài‘ola 
' abità’ nei mezzo di noi / . e ' ch^ egfi' ci 
' incèflantemènte Sentire la salutare sua- vo- 


ce. 
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Non; vi, ha dubbio, che' quei che ri- . - 

' cusano ''di ascoltar quefta voce, che fanno 
refiftenzà a movimenti dei suo Santo Spi- . . ' • 
rito, e che non fi arrendono, alle suemi- 

sericordiòse operazioni, non 'più fi. c , 

tirebbono .quando' ancora' de*nuovi miraco- 
li, fi operaffero davanti a’ Joto^^ Un • 

uomp, il’^quale vede che/Diò .ha''crèato * 
queftq mondo,. in, cui .tanteL maraviglie. gis- 
fi presentaao’ per ogni parte, un uomo ^ ‘ ' 
cbe a* tutte. l’ ore fi vede ricolmato' dè^bc- \ 
ileficj del Signore, è che .da lui» solo ri- - 
conosce U principio diautV i vantaggi ; de’ . 

<3uali gode, non dovrebbev^egli credere in « 
•lui, non -dovrèbbe 'amarlo^ non dovrebbe 
' ubbidirlo ? Eppure’ J’ uomo' a Dlo:^ rèfifte . ' ' . 
Qual cos^ adunque potrebbe' toccarlo,, ed. 
a che non farebbe -egli refiftenza ' -, 

pCrIfìiarió,^che sei ogni" giorno ìlte- 
fiirapnio delle ' màrayiglie’^del tuo, Dio , .deh 
fiflavi una volta ben attento' Io sguardo , - 
e 'non tener^ chiuso più. lungamente ‘il tuo 
.ciiore alla verità.. Non fare, che i pregiu- 
dizj „.e le palfiqni t’ impediscano più a lun- 
,gò -di riflettere - alle mirabili opere, •del Si- 
gnore". Contempla quello mondò vifibile , 

. CQnfldera te medefimo., e ritroverai soggfit- 

■ I ^ ti - » . 
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ti , abbàftanza y.onde cojul riconoscer^,' che 
• tanti ;niraQOli^ ppera Hitt i. giorrii sotto de 
. tuoi^ occhi'..” Occupato allora da iquefte su- 
blimi idée,' e sopra preso da’ ftiipore e 4 '' 
ammirazienè^noh potrai far a meno di es- 
clarpare: Lode,' onore,, e gloria :a;^uel 
Dib'j .ch’èsil sovrano itìio Bene , ed. il 
'.Redentore -delKdnima’ mia j' a quel Dio, 
.ch’/è 'il sob ppace' di sperar margviglie>‘ 
’a, quel .D lo s che 'delle più dolci consola- 
. zidni riempie il naiò cùorè', che ràddòlci- 
•'•sce le njpftré' péne , che il' peso al legge ri- 
, Sce de’’noftri ’ mali , e- che rasciuga tmite lé 
noftre' lagrime:' a lui fa gloria di eterni- 
t^in 'etfenmtà '• . 
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La ‘ somma, de beni' nel mondo di molto - 
• sorpassa quella de' mali, - ; 

" *■' .* / ■ ■ ■ . ' 1 ‘ 

N luiria, còsa' può .efier tjnto valevole, .a . 

t consolarci ne’ rovésci^deila fortuna., e 
nelle disgrazie, che' poflono sopravvenirci,^ 
quanto l^efleré, persuafi di quello principio', 
che vi ha più . di' bene che di male nel.. 

mon- 
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inondo . Consultiamo di fatti tra* tutti ^li 
nomini il più sventurato , ed "interroghia- 
molo se pofla nominare tanti argomenti da 
querelarli, quanti motivi egli ha :di rico- 
noscenza , e fi troverà che di qualunque ' 
natura elTer pofTano i suoi infortuni ,'. hon 
5aranno mài da porfi 'a Oonfronto cori là 
moltitudine de benèfici ,’ che fi s^nò 'dà' lui 

i-IceviJti nel corso della sua vita ' 
••■'Affin.di rèndervi ben senlibl/e quelìa 
verità , fate il calcolo di tutt' i giorni' ' 

■Che pàflati. avete in buona salute , e del 
piccioi, numero di quelli , in cui qualche 
infermità vi ha dato disagio. Opponete al- 
io scarso numero delle pene '; e de^dlsgufìi 
^ che provate nella civile e domefflca vita 
1 piaceri così vàr| e -così moltiplicati che 
Vl guftatej Paragonate tutte le buone ed 
innocenti azioni , con le' qtiall i più degli 
womim fi rendono utili o a loro/feifi od 
^ loro fimili , con*' il ‘piccfol numero di 
quelle aItrc^a2Iòni, ’con le quali 'a se ilelli 
ppocono , o agli altri . Numerare, se vi 
riesce tutte' le piacevoli sensazioni , che a^i 
VPmmi^ procura ciascun sentimento . Contai 
tp tqtt i piaceri che sonò anneflj a ciascu- 

^lato, a ciascuna pro- 
Tom. IX. . , I f ^ 
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■ feflione. Annoverate i presenti, cui ci fa 
con tanta profufione la Natura , e cui 1* 
induftrla umana sa mettere in opera per 
procurarci una infinità di comodi e di, de- 
litti . Contate tutt’ i piaceri che iì guftano 
oghivolca che, fi abbia evitato qualche pe- 
ricolò , ogni volta che fi abbia riportata 
qualche vittoria sopra di se medefimo , e' 
che fi abbia fatto' qualche atto, di virtù e 
di saggezza. Numerai tutt’ i beni,' de’quali 
viricordate di aver goduto,' e rifiettete che 
y non potete ricordarvi se non se> della mi- 
nor parte de’ voftri godimenti . Pensate 
che l’abitudine del bene è quella" , che 
cotanto ci rende senfibili al male 5 che le 
recenti noftre prosperità ci' fanno dimenti- 
car le- pafìfate > e che' se i noftri -mali "s* 
imprimono cosi profondamente nella' nofira 
^moria , ciò appunto addiviene perché 
^'non vi fiamo affuefatti, e perchè eflisono' 
rari Confate i .fortunati avvenimenti , 
de’quali, vi potete voi ricordare',- e che 
non fanno ciò non ostante se non' sé la 
piu piccola parte di tutta 'la eftenfionedel 
bene, di cui avete goduto . Opponete loro 
in seguito i mali , de’ quali vi ricordare ^ 

e de’ 


Digitized by Con, ti* 



13. xS E T T-EfM B RE, IJl 

e de «ja voi noa fi riconosce per an- 
co quanto yl pofTapo efiere di vantaggio . 
Notate bene, però i che mentre io dico 
tutt’i mali , de’.quall vi ricordate, non 
voglio già Jótende'r quelli, 'che per propria 
vòfira* con lèsone sono fiati per, voi il con- 
dimento del^bene, o che sono' divenuti la 
Sorgente di parecchi vantaggi confiderablli 5 
nè di quelli; voglio parlare, ! quali emen- 
do, un preservativo' da^:ma!i più grandi , 
sono difiribuiti agli .• uomini per renderli 
migliori e più felici , o per ammaefirar 
gli altri con il loro, esempio > quefie sorte 
di mali vengono compensate da conseguen- 
ze che sono vantagglofiflime al genere uma- 
no , Nel calcolo , che' io vi con lìgi lo di 
fare, non bisogna dunque opporre a’ beni , - ' 
de’ quali vi ricordate di aver goduto , se 
non se quei mali , de’ quali non riconosce- 
te attualmente l’ utilità j *ed do dico che 
se VOI prendete a far’ quefio calcolo in 
momenti di calma e di serenità , e non 
in tempo di alBizione , di disgufto, e d’ 
inquietudine , o d’infermità , rimarrete 
Convinti, che il bene quaggiù sorpaffa di 
molto ciò che fi difiingue col nome di 
male . 

• ' ■ la Ma 
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Ma perchè dunque fi occupa l’uomo 
p>:jcb delle continue prove , ch’egli riceve 
della bontà di^Dio? Perchè vuoi pIuttoÀo 
rimirar 'le 'cose pel doro caidvoc aspetto , q 
tormentar se ftefib. con vólonta’rj rammari- 
chi e' con inquietudini intempeftke ? La di- 
vina Provvidenza non ne circòhìla’ fors’ el- 
la tuttodì di "piacevoli oggetti-?' perchè dun- 
que volerci oftinare a filTar sempre i"no-r 
firi sguardi sopra le nofìre Inférmità / so- 
pra quello che ci manca, o sopra le disgra- 
zie, che polTono sopravvenirci ?. Perche In-- 
grandlrle. nella noftra immaginazione ^ ed. 
ortlnatamence rimovere i noflr] occhi "da 
tutto ciò che potrebbe renderci tranquilli 
e rallegrarci ? Ma còsi è appunto che noi: 
fiamo fatti . Le più picciole disgrazie, che- 
ci accadono , fissano tutra la nòftra atten- • 
zlone, laddove una lunga serie di giorni fe- 
Iki fi 'palla senza che da noi.se ne faccia il^ 
menomo caso. Certi mali-, e .certe .cagioni 
di dispiacere, noi ce* le attiriamo da per noi 
ficlii , e ne saremmo senz’ altro esenti qua- 
lora più attenzione voleflimo fare a’ benefici 
di Dìo i Rinunciamo pur-j miei fratèlli, ad’ 
una maniera di, pensare così acconcia a ren- • 
derci miserabili . Siamo vivamente persuasi ^ 
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che Iddio ha dilèribuiro Imparzialmente i 
Suoi beni sopra' tutta la terra ; e che non 
ci è uomo , il quale abbia giufto fondamen- 
to di querelarli , é che noti abbia 'alf op- 
po/lo tutt’i ftiotivi di difibndèrlì in cantici 
di lode e di ringraziamento. Benedetto fia 
dunque quello Dio, ‘cb’é 11 sovrano nilò 
Bene / Egli riempie di allegrézza e di g*o- 
ja il mio cuore j e se talvolta mi esercita 
con delle afflizioni le sue consolazioni non 
tardano a ricreare il. mio spirito > e la sua 
bontà si degna prqmettérmi una felicità sen* 
2à nuvole é senza fine . Egli per vie se- 
grete, che sono a noi Scònoscltite, ci‘ gui- 
da alla grandezza ,' cui d deftina /' Le pro- 
vé medefime, che di tempo in tempo c’ in- 
via, hanno uno scopo misericordioso, che 
pure un giorno riconosceremo. Frattanto 
egli ci risparmia que’mali, che superiori 
sarebbono alle noftre forze 5 la sua pode- 
rosa paterna mano chproteggcj ed i suoi 
occhi Hanno del continuo apefti sopra di 
noi* . . , 



I 
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J)elU guerra che si fanno tra di loi% 

. l animali. ’ • . ’ - ' 


T ra gli animali vi è una guerra co* 
'fìante 3 fi attaccano elfi, e fi "'perse- 
guitano gli uni con gli altri continuamene 
re . Ogni elemento’ è ’per elfi un ' campo x 
di battaglia: r aquila è il tterrore ‘degli abi- 
tanti deir aria , la tigre vive di/ uccifìone 
e di sangue su là . terra , il luccio nelle 
acque la talpa sótto terra. In quelle spe- 
cie dì animali , ed in ‘parecchie ^altre an- 
cora il bisogno di nutrirli è quello' che 
li obbliga ^ a ,dillruggerfr 'gli uni con gl^ 
altri 3 ma fi trova ancora tra certe beftie- 
una antipatia ,' la quale non' deriva punte»' 
da quella- cagione- Egli, è manifello , per 
cagion di esempio ', che gli ammali i quali 
fi attorcigliano' intorno ‘"alla tromba dell’ e^ 
lefantc llringendpla' a segno di soffocarlo 
non fanno già quéllò cól disegno di pro- 
curarfi del nutrimentò . Allorché l’ermeU 
lino va d’un salto' a' cacciarli nell’ orecchio . 
.dell’orso e dell’alce , mordendoli con gli 

■; ac'u- 
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'acuti suol* denti , non fi può già dire 
che quefie ostilità fieno cagionato dalla fa- 
me'. Del refto non ci è su la terra anì- 
, male, “per picciolo ch'egli fi fia, 51 quale 
non serva di pafiura ad altri animali. 

Io so bene, che crudele e sconveniente 
'potrà sembrare a taluni cotefiadispofizlone 
della- natura' > - nhlla pero di meno' egli è 
certo, che quella medefima antipatia , e 
quelle inimicizie ,• che palTano tra gli ani- 
mali ^ sonò una eccellente prova che tutto 
è bene. Sì , a confiderar gli animali nel 
lor tutto infiemel è cosa per loro vantag- 
giosa, che gli’ uni servano alla sullìllenza 
.degli altri 5 concìoffiachè da una banda non 
pòtrebbono senza di quello efillere molte 
specie , dairaltrà quelle nuove specie an- 
ziché nucKere alle altre sono a loro uei- 
•liflime. Gl’ insetti ed un gran nómero dU 
rettili fi^ nutriscono, di carogne 5 altri fi 
ftabiliscòno nel corpo dì certi animali , e 
vi fi sollentano della loro carne e del lo- 
ro pngué, e quell’insetti medefimi servo- 
no di pillo ad‘ altre béllie' . Gli animali 
carnivori , e gli- uccelli di preda uccidono 
altre creature affin di nutrirsene. Vi han- 
no delle specie , le quali fi moltiplicano 

1 4 co- 
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' \ ' '' 

così prodigioswnentc i chediverncbbonb poi 
troppo incomode , dove turbata non foflfe 
la loro popolazione . Se non vi foflero de* 


pafleri , i quali diftruggefTero gl’insetti 
che sarebbe allora de’ fiori e de’ frutti^? 


Senza l’ ichneumone , il quale, per quan- 
to se ne dice, va in cerca delle uova del 
coccodrillo per romperle e diftruggerle 
quello terribile animale lì moltiplicherebbe 
di una maniera spaventosa. 

Una buona parte della terra sarebbe de* 
serta, e molte specie di creature non'efi- 
llerebbono punto, qualora niuna spezie cì 
fofle di beftie carnivore . Ma y é non po- 
trebbono efle nutrirli, dirà forse alcuno ,• 
di vegetabili ? quando ciò fofle però , i 
nollri campi bafterebbono appena al soften- 
tgmentO' de’ pafleri , e delle rondini . Bi- 
sognerebbe altresì , che la flruttura del 
corpo degli animali carnivori folle total- 
mente diflerente da quella che hanno attuai*' 
mente 5 e come potrebborto i pesci trova- 
re la loro suflìflenza, se non poteflcro nu* 
trirsi degli abitanti delle acque ? Vi ha 
luogo d’altra parte ancora da credere, che 
gli animali perderebbono molto della loro 
vivacità e della loro indullria , senza le 

con- 
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continue guerre che regnan, tra^loro: La 
creazione npn sarebbe così animata , Jtf 
beftie sarebbono come ftupide e ruomd 
ifteffo perderebbe molto della sua attività . 
Aggiungafi a' tutto queftb , che -molte 
sorprendenti prove ne mancbèrebbono del- 
la sapienza di Dio , Se .una -pace univer- 
sale vi fofle tra gli animali 5 concioflfiachè 
la deftrezza, la sagacità , e riflinto ma- 
ràvigHoso , con che apportano e sorpren- 
dono la loro preda ci discoprono ben sen- 
hbilmente la sapienza del Creatore. 

Tanto e dunque lungi dal veroj che le 
guerre degli animali oscurino in qualche 
parte la sapienza e da bontà di Dio, che 
anzi quefte perfezioni ne ricevono un nùo- 
y? • Nel piano dèi mondò entrava 
bèn, anche querto , che uri animale '>perse- 
guitafle 1 altro. Io convengo, che nói po- 
. iremmo lagnarci di; queftq regolamento ; 
ogni ^qualvolta ne risultafle la totale Ji-' 
rtruzione di qualche specie ma ciò nòti 
avviene giammai , e Ic;* continue ^ìierrà 
^degli animali fanno all’opI>oftb, che il loro 
numero iì mantenga %mpre in un perfèt- 
to équilibrlq . In querto modo Je’beftfe 
carnivore sono anelli. indispeosabUis' nella 
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tcatena d^gli -efleri 5 ma per <]uefta ragjp- 
^'nc.meclelima pìccIoliUimo è il loro nume» 

. fo, dove lì 'ponga a 'confrpnto con quello 
.degli' animali utili. E’ da farli pure os^er- 
.:vaaione,* ‘ che i più hòcevoli, ed i più for- 
ti sono d’ordinario quelli ,’‘ché hanno me^ 
pò 'di sagacità e di deftrezzà . Si didrug- 
r.gono eglino vicendevolmente, oppure,! lo- 
ro parti’ servono di paflpra *ad altri ani- 
mali . Qiiindi deriva pur anco ,^che alle 
^specie ipiù deboli' la^‘ natura ha accordata 
tanca indùstria é tinti 'mezzi' di difesa 
Elfi hanno Tidinto la finezza de’senfi , 
r agilità del corpo , h deftrézza e la sa- 
gacità chci bisogna per’ pareggiare la forza 
de’ loro nemici ; Chi non ‘ ìscorgerebbe in 
.tutto' ciò r infinita' sapienza pel Creatore, 
riconoscendo che queftò dato di guerra , 
che. à prima vifta sembra' così ' dravagante 
nella? natura", è 'in softanza un vero bene! 
Molto meglio persu’afi ancora' noi ne ' sa- 
premmo, doive meglio fi conoscesse dg noi 
Ji -località delle.'cose , le eÒnneffioni ed i 
rapporti , thè- hanno le une con le altre 
4utte le, creature . Ma querta è una co- 
.gnizione che è riserbata alla futura eco- 
nomia, allora quando in tutto il loro lu- 
. M me 
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» f < f 

me ci. fr'manifeftèranno le DlvIne‘Perfe- 

zioni.. . ! ’ • ■* :• ■ ^ 

' • 

' Quaggiù • ancora clò^ non ottante poflìam 
noi^'bene in qualche .maniera’^ comprende- 
re il perchè fièno mècelTarie le ofHlità àé- 
gli animali . Ma ciò’ che' è' a me aflbluta- 
raentè in'comprehfibìle j‘ fi Cj 'chè tra le 
■ più nobili creature, tra gli uòmini anco^ 
ra’ régiiar fi "veggano' tante divifioTii!',:té 
tante guerre così difiruttive. Ahimè! egli 
è forza pur confenarlo’ con’ vergogna' del- 
la ^umanità’ e del Cnfiianefimo ,* che 'vi 
hanno tra gli uòmini pàrim'èntè degli ani-^ 
mali feroci, e ’difiruttori con quefto'di- 
vario ' però , che aflai . più moltiplicate so- 


no le loro ostili tìi* e che il ' più ' delle vol- 
te’ fi servono di vie più riraote’ e più se- 
grete ^r nuocérfi vicendevolmente'- Nien- 
te è- più contrariò al' fine y per cui’ nói 
fummo creati ,' di una fiffatta condotta". 
La 'intenzione di piò è y che ogni uomo 
fi renda 'utile a’ suoi limili che loro' ren- 
da ’ la vita dolce è piacevole per ^«Juantq 
gli è’ polfibilé' ; ‘ che fia il loro ‘difensore , 
il loro benefattore •' il' loro •Dló^'iutelare^ 
in somma , che renda loro ‘ tutti i buoni 
offici, che dipendono da lui. Non poma- 
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'ino noi dunque oftaccdó ,ìo ;inier’ fratefll , 
'a quefte misericordiose mire del Signore, 
/ina applichiamoci- a’ vivere .quaggiù in pa- 
ce ed; in concordia . Che fi, odino pure, fi 
perseguitino., é scambievolrheritè fi diftrug- 
. ganò gli animali che sforniti . sono di ; ra- 
. ^ione 5 ma noi c|ie. creature fiam' ragione- 
vole , àmiamòci aireseiripio di Gésù Cri- 
rito > é procuriamo di renderci scambievol- 
mente fèlici*. ,r. ? : i.:. • \ 

■' ■ - . ' / ' ■ > ì.;'i I • ; . 
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Utilità morali della Notte: 

1 « • • • • . 

' -;'H 1; M J '. t ■ .. . -y \ 

I Giorni cominciano ad accorciarli , e le 
'notti a divenire più- lunghe: quanti pe- 
;rò ci sono 5 a* quali non su piacere- un fif- 
.fatto regolamento della Natura i Coltoro 
defidera no. forse in secréto., che non vi ab- 
bia punto di notte y o che per lo meno 
in tutto il corso dell’ anno le notti non 
fieno più lunghe di quelle del mese 
Giugno, e di Luglio . Oh irragionevoli 
desideri che Son mai cotefti , e come bene 
discoprono efli la nofira,. ignoranza ? Se 

noi 
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■ noi volefficìò- applicarci r uri' poco ' a* riflet- 
-tere tsb^' i vantaggi, ' che risultano dalia 
rivolozione de^ giorni, e delle notti ^ certo 
che non> precipiteremmo in - l]0atta guisa 1 
noftri giudiaj, ed in vece di dar luògo a 
• lagnanze sì mal fondate”,- riconosceteramo 
pluttofto quando rechi a ^loi dì giovamen- 
to la notte , e ne daremmo a Dio> 
izionev '• - ' ^ 

. Ciò eh -è attiffimo’ prima di tutto a làr- 
ci sentire- T utilità morale della 'notte fi 
c,i che intèffompe ella il corso’ della màgi 
gior. parte’de’ vizj, -o perlo meno dì'quet- 
ìi , che sono i più ' fa netti alla società .'Xfe 
tenebre , coftringoho- a prender riposo 1’ uo- 
mo che iq. altro non fi occupa ^tto il dì i 
fhe in far male, ed apportano qualche orai 
di sollievo alla opprettà virtù. L'^inglufto 'j‘ 
e fraudolento negoziante tralascia "ài- venii* 
della notte d’ingannare il 'suo '-prossimo 5 
e mille altri disordini atretta- foppòrtunò' 
sopravvenir . delle tenebre .' Se’gli aomini 
potettero ivegghìa re 11 doppio di quello ^che’ 
fanno nell’attuale dlspofizione delle cose’,^* 
a qual- segno spaventevole fi moltiplìche- 
rebbono le malvage* azioni dì- ogni specie!- 
1 malvagi dandoli al vizio In ‘preda senza^ 
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JmerrompimerU9 , • acquifterebbono’ al pec- 
care una orribile' facHità .* Può’dirfi fn som- 
fpa, che^quanto più lunghe 'sqjìo -le not- 
ti j tanto , nc^inqr numero d| ‘ (Slitti, fi com- 
rhette;^ nello spàzio di ventiqMgttrò-i.ore 3 e 
quello non è (Certamente un' de’ più pic- 
.cipll ,-yantaggi'.phe ciì-.fi .procurano dalla 

Di quante ifiruzioni poi , e di quanti 
.piaceri .priyq non ^fi troverebbe il nofiro 
^irlto dove poni vi avelTer.puntd 'di nota- 
te , 1 Sarebbono .certo perdute affatto per noi 
Ir mafaviglie della creazione, vche a’ nollri 
occhi presenta il cidò ftellatOi Ma al pre- 
sente fhe ciascheduna .notte rtcl!e;llellé ci 
manifclla la grandezza f di Dio 4 - pofiiamo 
Boi .verso -di lui sollevare il caor riollro ^ 
è, tanto più . vivamente sentire il nofiro 
niente. Se preziosa a noi debbe.effere qua- 
lunque occafiorie che c| rjchiama'allo spirÌJ 
to il riollro Dio , quanto dobbiamo aver 
cara la notte,;* che in così energica nìanie- 
ra ‘ci va . predicando le perfezioni del Si- 
gnore 1 ’ Ah I Se dà noi fi voJelTeiiri ciò 
fere queir attènzione^ che fi dovrebbe' 4 rióri 
ci sarebbe notte 3 che ci dóvefle parer trop- 
po lunga ,^ .nIuBà. ce né. sarebbe ,’;Ja qua- 
le 
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Jc non ci poteflèefleredi.sommo vantaggio,^ 
ed. una sola notte che -fi occupasse nella 
inedltazione «u le. opere di Dio, avrebbe 
le più salutari influenze.- su tutta la noflra 
vita. Contemplate adunque d'ora in avan- 
ti con attenzione l’ immenso teatro delle 
maraviglie, di Dio , ch§ ia notte appresenta 
a’ voftri occhi 4 Un sol buon penderò , che 
in voi faccia nascere queflb. grandioso spet- 
tacolo , pénfiero che vi accompagnerà., al 
riposo, che fi ravviverà al voftro dcftarvi’, 
c che conservar .potrete nella giornata, po*- 
trà* eflere al voftro spirito', .ed al , voftro 
cuore vantaggiosiffinfltì;’ ! 

Jn generale la notte è,' un tempo favorei 
voliilimo per quelli che. hanno piacere di 
’ meditare j e di ririettere sopra loro fteftì . 
Il turhulto -e la dil&pazione^ in cui viviamo 
il giorno comunemeinte , noni ci laKÌanò 
ch*e troppo poco tèmpo per raccoglierci 
dentro di noi,, per diftaccarci dalla! terra > 
per seriamente .occuparci dei fine per cui 
Ììairi noi fatti j e de’ rioftri doveri > laddove 
ali’oppofto là, tranquillità della notté c’in-^ 
vita à quefte salutari occupazioni Oe 
le facilita . Noi poftìaino.< finora senza es<< 
sere difturbati , e interrotti intrattenerci 
. col 
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.col noftro cuore,' ed acquiftare T Impor- 
tante scienza della cognizione Mi noi me- 
. defuni . L’ anima può raccpgHere le su? /or,- 
■; 2 e, e diriggerle sù quegli òggetti, elle fi 
rapportano alla sua eterna felicità . Quantq 
più- facile nel notturno^ filenzip 
•ftroggere le nocévfeli imprelfiòni , cKé fi 
^no ricevute nel giorno dai comm?r?io col 
mondo , • e premunirli' centra i seducenti 
psempf del secolo ! La notte' è il tempo dà 
pensar senza' dìArazione alla morte , e dà 
occuparfi delle grandi conseguenze / cui de- 
ve efla avere. -Latrariquillità', é la -solitu- 
dine de’ noftri gabinetti favoriscono i pen- 
sieri feligiofi j -e ci inspirano il defiderio 
di vie maggiormente occuparcene: 

; Tutte' le- notti ’ adunque éhe' Dio fi 
'' compiacerà di accordarmi ancora ,‘H’^errannot 
da me santificate con quelle salutari medi- 
tazioni . Lun^i dal mormorare dél|a rivolu- 
zione . delle' tenebre , e ‘ della duce , • ne ren- 
derò anzi- continue grazie 'al Signore 3 ed 
ogni notte benedirò , in 'cui avrò' meglio 
imparato a conóscere la' mia miseria ^ la 
gloria del Signore*; e le' cose che' apparten- 
gono alla mia salute.' 1 * ' ' ^ ‘ 

^ z6, SEtT- 
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..Sopra ^diver/i f e fjjnejti e 
„ ■. nottwfnt» , 
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I N un,teinpo.preflfó,d poco. sereno non 
rade ypite fi ; vedci/iattomo alla; Luna 
«n cerchio di luce, >o.iun,, anello ilumino- 
so, a cui.^i dà il .noipe.rd* alone, ^.o di 
jcorona. Il suo' contórno, eftcriore. ha qual> 
,che volta.. i( deboli .colori. dtìlK'irjde . .-La 
Lutvi C(yj^)arÌ5Cf nel, «cteo di quello cer- 
ti:hio, e lorspazioiintewicdio è comune*- 
. mente più oscuro i che U retto del cielo * 
Allprchè. la Luna è nel sup pieno ^ e mola- 
to, aka dall’ orizionte^ V' anello comparisce 
, più luminoso. 5 • dello 'C sovenite .di una gran» 
.dezza coofiderabiie. .Non bi^gna,già darfi 
,a credere, che quella; specie f di cjorqnafia 
.'realmente incorno. alla Luea i. ma fe ne ha 
.da ripeterai la ^causa dalla {dispolìzione at- 
'tuale .d^Ltataiosfèra ^ i coi vapori fanno 
subire a’ -raggi dp^Ia, luce:, da cni. sono in- 
vettiti-,. unaptifca?I(3ne ipropria a'prodùt 
^^yttO;)elfet^ (• ^ *'j t, 
i, , Qual^e c, volta inuirno* ^ o di Iato alla 
-inera fir .iKsdopQi.aieMneijfiiIsc Lune 
*yoM.‘lX. K alle . 
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alle ^ualilfi di t>ara^ene ; 

Effe hanno la nnedefimà grandem della 
Lut^ i imi SóntJ d^ ubai lùce ppfl'^^llda. 
Sono quafi seropiNè’>cco<tipàgnatè d ^alcuni 
CercTiì , alcuni de quali hanno gli^ fìefli 
colóri deli’ iHdé', tiel méntré cfeè- gli* altri 
sono bianchì j è molti^ hdnnq delie lunghe 
codci Tutto !qùefto feno<#>cnò dèi f>àri che 
il precedente non- è àltro*, che tbà illufione 
prodotti' dalla- 'fifraeiòne». ‘Lai^lUcé* della 
aLuni vènèndò inferire i** vapóri ’acqìiofi ^ 
e Sovente* congeliti , dt tùi è ptéDa d aria, 
f\ rifrange^ in dìvenft tnóìdl-, e divide in 
raggi Colorati qual^ arrtvandcr all òcchio 
dello V spettatore -gri- preseétanòr ’‘di nUovol’ 
iififfiagine della Lóna^Quàlche volta ancora, 
ina ben -di rado, fr'offèrva/al chiaròdella 
Luna dòpo una gran piòggia 'ùn’ iride lù- 
Siàee , che ha i eólorl (leifidell inde Colare, 
Irón qtìèfto divariò solò ché Sono' quafi 
sempre ^plù: fiacchiV" Qùefta liiefeorà pari- 
-taenti deriva dalla rifrazione 'de- róggi . 

' Nell’ accertderft che fahnfof i vapóri suP 
■fiirci , esd alici che 6 tròvanò'‘Spaf(Ì’ nell 
atmosfera superiore, fi vedono nòti di ràdo 
certe 'léminos&- firiscé scérrcre rapidamente 
da* una parto aU’altrtii'eoùie appunto fèe* 
v!.- /i 
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^ro de* ratzzi . Quando quelli vapori li 
riuniscono ini una malTa , ‘ e ' eh* elTendo 
Infiaitirnati vanno all’ ingiù pare di vedere 
de’ piceioli globi di foco cader dal cielo , 
b lìccume per la diflanza non cònrpariscono 
f>iùgi‘ahdi di una llellà,- vengono perque- 
fio chiamati llelle cadènti li volgo .fa- 
tilinénte fi persuade ^ che fiano vere llelle, 
le quali Svaniscano, è fi dileguino, oche 
per lo meno cangino '^di luogo . Qualche 
irolta fi vedono quelle pretese llelle ris- 
plendènti di una brillantiffima luce, ema- 
gnificanienté colorate discenderò lentamente^' 
éd acquillar sempré uu nuovo splendore ^ 
fino a tanto ché vengono id ellinguèrfi 
Iteli* atmosfera inferiore è cadono su la 
terra , dove si è oflèrvato che lasciano ùnti 
matèria tenace , e viscosa i" Si èono tpol 
àrico veduti de’- grandi 'globi'. di fuòco più 
luiTÌinofi della Luna pièna, e che fi .trag- 
gono dietro ' talvolta delle code < idi- lucè ;.I | 
E’ cosa verisimile , che quelli globi 'altro 
riort siano se noti ùn> ammaSSametitò di 
1 vapori sulfurei , è nitrosi che si sono: in- 
i fiammati nell’ • atmosfera > conci ofliachc |si 
I vedono per de pìù attravérsare i l’aria'r o:pf- 
) demente, é scoppiar poscia con fanho-fl ne- 
^ K i pi- 
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pito - ' Sebbene alcune volte , fofse perchè i 
ie parn .infiamiyiate che li compongono ^ 
sono di ‘.un’altra natura , (ì dileguano sen» 
za veruno ftrepito , nelle superiori regioni 
deir atmosfera. ’ ; 

- 1 piccioli baleni , che sì.frequentemente 
fi fanno vedere nelle notti della fiate dopo 
un graa caldo, vengono prodotti da’, vapo- 
ti dell’atmosfera, i quali vapori sono tanto 
meno vifibili, quanto più sono elevati , 
l^iflingueiì quella meteora da’ veri .baleni 
da. ciò che non è mai seguita dallo Hrepito 
del jtuono. Quelli fuoci sono propriamen* , 
te la riverberazione dfi un baleno troppo 
dillante ■ per., potersene sentire, il colpo , 
che lo accompagni i conciossiachè un bale- 
no, che. sia all’ altezza di un quarto di 
lega td’ Alemagna ^ può elTer veduto Indi- 
Aanza di vencidue leghe, e mezza , e la 
di luti u.verberazione ancora < più lungi , 
laddove il tuono si può. appena sentire in 
dilania di due o tre leghe,...' . 

.. Il dragone volante, la capra saltante , 
k'-trave, ardente,, e diverse altre somiglian- 
ti meteore, debbono ! loro bizzarri nomi 
alla singolarità delie ligure^, sotto le quali 
ci crediamo i di vederle *' ^òn 

.r, , ,i sono 
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§òn6 cfie esalazioni groflc ed untuose , le 
.^uali férmentàndo nèlle ■ règioni umide 
deli’ ’^aHa inferiore , ed eflendo spinte in 
diverso dall’ atmosfera a{*iratà , prendono - ' 
diverse figure, alle quali 11 volgo dà de’ 
homi' ftraordinafj . Con fa "mescolanza di 1 
terre 'iiiatèrie > sieconièjse il’ è fatta la 
prova da qualeliè naiilfalifta si può fai 
dlmeììte’ produrre alcuni di quelli , feno- • 
'tìitni ‘ ' 

Ma tra tutt’^ i\ ferlòftierii hotturfii nitìfi 
altto ve n’ha teftamenfe che sia plà-bélì 
ló, e ' piò dégno di ofifervaziorte delie alircr* 
re boreali. Si'’’rOTdó"^vèdere pét' l8 

più dòpo II principiò deir ^tunoo i Slhtì 
.all’ entrar dèlia primavera,^' allorché il tèirii. 
po sia ehiato è serenò^ è ia Lùna fìort 'r?s- 
plenda Snofto'» Le aùrore' boreali non Sonò 
sempre accotòpagnatè dagli' Ueffi fehomeaK 
Il più Sovènte non è dhe versò la mezlà 
notte j che si oflerva un chiarore, il quale 
ha mdita 'Sorhigllahza con quello dell’ alba . 
dèi' giotnò . ‘Alcune volte pure ^i Vèd’ónó 
delle 'llriSce ;""é de’ getti di luce', delle 
nuvole ■ 'bianche j fe luminóse che^ sòho m 
éontlntio movimertro • ‘Ma qliando'l’ aurora 
boreale si ha da tiioftr.are in tutta la sua 

K 3 , per- 
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perfezione , $i, vede quasi sempre in un 
tempo tranquillo, «„ sereno verso il set^ I 
tentrionje , uno spazio oscuro , una nuvo- i 
U nera , e densa , il fui orlo superiore è 
circondato da ;ina /Iriscia bianca, « lumU 
iiosa , dalia quale partono continuamente 
de’ raggi , e de’ getti brillanti^ di luce , « 
come varie .colonne, di un fuoco risplen»- 
. dbfimo , le quali elevandosi .di momento 
in momento compariscono di diverso co- 
lore, ora giallo, ora vesmiglio , « ftando 
in.(fontinuo movimento ora si allontanano 
le^une dall’ altre 9 ora si ravyif intaso ,* ed 
linendpsl insieme . Sforma no delle nuvole ly- 
m’mose , e dense. ^ £ terminano, in fìn^ 

' poni) dell.e corone .lum*sose , .bianche , azr 
aurre, di folor di fuoco., e del pid bello 
scarlatto, donde. partono continuamente de' 
getti di -luce > ' allora il fenomeno è in tut> 
la la sua pompa, ed m tutto il suosplenr 
dorè . ' ' 

. Oh qual* è mal in tutte le parti della 
Hatum M magnificenza , di Dio ,! La not- 
te medesima annunfia in .cento modi la di 
lui maefià . E qual .torto ' non avrei io di 
querelarmi , che le notti divengano in 
j^uefta Cagione sempre più lunghe , se «$? 
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U presentano, sì msftgnUìcl spettacoli , 
e che intereflar pojObnp i- palei sensi 4eì 
pari che ij paio spirito? \ fenopaeni , de’ 
qual? abbiamo favellato’^; ^.rendono le lun- 
ghe notti de popoli stjrtcptriònali non so- 
lamente sopportabili , ma brillanti ancora » 
e piacevoli . Le noftte’rilie: sono molto più 
brevi , potrebbono ciò nulla oftante pro- 
(curarcl de* piaceri mofas) diversi/ìcatl: igua- 
lora Ivolclfimo j&re .actepzfene; a posifetti 
iènoineai V ' Io voglio donq^*? accoftymarr 
ani 4 stivare i miei. sessi' non solo, ma 
l^tandiatj3i mio! Cttortt^ vetsó il iciejio Io 
|HÌèslancerò al dì [à tutfo le. Lune 
41 tutte leiiSeelle , per* arrivar sioci a jte ^ 
|nio .'Creatore , per ;pensare; alla ima . granf 
4ezza, per:., adirarti in silens^kt»! ailori^hè il 
snagni^co spettacolo deliaci neate rapirà coni 
maraviglloso ' incanto la ipiiiivi^». Ot' chi ' 
potrebl»tnon confèflar© ,;^cbe t« sei granr 
4e , . o , Eterno /. La • notte' tf ao^ilk . predir 
4a àd alta voce- il.;tuo amore y: 
pofiatna * Lai Lnna annoncia negli ai^rr 
.ri piani la tua .Maeftà * cLl armata.: dell» 
Stelle , che bn*llàm5 jnel'iirmJUnento ti , 
lodano V’<e ti celebra»?.'’#oBd!il magnifico 
splendore dell’aurora, boceale» cbe ooVyegr 
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gìàmó • Sopri-ltf noftrc' tcfte , *i-'4isèopre. 
Bnirabilmentc là tua grandezza i ' f?. > r 

- ;; < . I '[(^■> • • ‘ "1 a s o - 

'17. S -E- T-T K M B R; Eli c , , 

. Viu-:;-' • r- \l\ù u:'. •■y.n? r.^;:^:;,.. 

li.’]'" ''^Deglhàmmali‘avfìbji= ' '^'iJ' i 

wj". •■ - .' ."i • ..i.-q . jvj’ir; 

0 Ltre a" quadru^dl , aglijÌQCcèlIlv ed 
a’peSci'j'ci è pure ■■ una sorta. di ant- 
mali ’, che poffono vivere così -bieiw ; nell* 
acqua ; che- sopra tert>à ; e die quésta 
‘ragione' si chìamafno 'aufibj . Efli ; hanno 
tutù it ‘sangue^ freddo; im non so’ che' di 
ariflo e di ribuitanre j nella fìgutà '^-e -^' nelle 
fatfezzev i Colori; oscuri, e spiacevoli^ un 
boVée disguflósoji'e la voce raucari> tut- 
te cóteQe non 'buone 'qualità mólti . ac- 
' ’còpprano quella^ pur’ anco di jefTérè ;-vele- 
tìost; In hiogo di offa iqueftl 'animali hao- 
lio^'delle cartilagini 5 r: la pelle iin*' certuni è 
liscia ed uguale- e^ iU'- certi- altri élla è 
Tlcqj^rra dì 'Scaglie * <- 'La. maggior, parte 
Ornano' di ftar - -nascosi ,’ • c . vivono ' ió ; siti 
» ìtumondl ed infetti ; ^Alcuni ;sòno.. rivìpa- 
Iri*; < alcuni -àltri^ ovipari 5 quelli ultiali non 
^i'^p/endonb alcttAa irlga di covare le loro 
^ ji. uova, 
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iioVà , >-iria < )e abbandonano < al' calore dcdt 
arii, òd^l'^iitlio deU’ac^a} oppure vari- 
ano a 'dépoVle'ln' qualche mondezza jo; Quafi 
tucti gli' animali’ di quella!^ spècie vivono 
<U preda* y'tisàndt) chi della ì foraa'^ e' chi 
dell* aftokia -pef! attraparla'‘v‘ Elfi pòflbno » 
Sopporcar'-lun^mente la* fame c géheral- 
mehte ’haiinb' U vita duri^I^ma■;.’^ ‘Alcuni 
' camminane ) 'altri: vanno lìrisciandó j il che 
£t che fì dividano -In due dalli. > f ' 

• Quei della prima sono gli iànfìbi j: che 
liaiino^ piedi Eè’ tefiiliggini -yv che appar- 
tengono', a- qneOà ' daffey sono -coperte 
^i iuna soda* e dura sbaglia, che ‘somV 
^fa" uno^ scudo-/' Se 'iie ! trovano . di. ma» - 
re e di terra > quefie ’iultimé > son ^imoi^ . 
io più' piccole’ ^i quelle di; mare jy *:tra le 
quali se hb.; vedono ■alcUnei.'che./ihan.'^i .* 
lunghezza* • lìn ' cirsquè ' o ^sei braccia’ e- 
qxesano otto'‘iO novecento olibrei*» Dlffii-, 
Tenti, pur sono’.' le specie* delfe’ luceàrtó- 
'le i' ; dirti ngaendoft . tra di loro . per ila sfigu- 
ra della terta , .per la ftruttQTa'.’deIla reo*- 
da e de'piedh, per la pelle del doffp; .che 
in certun© è liscia , èd in certe.altTe’scàgHo- 
'Sai, e per., le, ali che alcune . 'hanno , ed 
èlitre no a: Quelle che sono -fornite di*alt-i 
>' han* 
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tunnq • avucOi.U ? jnoine du. dragoni jntra Queir 
le, che non /lanpo. jCtijUJiSoycfa ileoc<r 
ICDdriÌjo,iji.;amàteon*e , ih qylale pw^ vir^ 
/«ere lìa cIqquc ; sel/inefinseitfiiipfendef 
cibo algapoo,ìapfarenteV e. U sal^wandra - , 
che ha U proprietà <U ftaB^qualcè^ leippo 
nel fuoco senza riceverne, danno; per un 
certo umore ' viscido,, e freddo ^.?il qual$ 
nscendolerfér ogni parte dai coppo spegne 
i carboni • tfra tutti i^ueflki laoliPaH il -Pifì 
terribile è il. coccoidwlio.'i Quello iinfibio 
uovo, che nprt: oltr^afladà gròflem. di »«l 
ajtìva di oca *, arriva: ad lu» sì moftniosa 
‘grandezia , che: ha . ttlvoita fin penti p 
arenta piedi dii Itinghezza^ Eflb «biVoracCf 
-.crudele, ed''iaftutifl3roo , : j - !;■ - 

vi I serpenti formano là seconda; clftlTe àpr 
!gU arifibj. Quefli -non sono provveduti j di 
piedi , ■ tnaV vanno, . ftrisciando .con un moiYÌr 
-mento fiouòso e vermicolaref! per -mezzo 
dellecscaglie.., e - degli anelli , , de’ quali il loro 
corpo è ricoperto > le loro ivertcbre. hanno 
una iftrùttura* particolare , . che. j&vorisce 
quello movimento'* Molti 4» quelli ser- 
penti hanno) la pnoprietà.idi attirare gliucp 
•celli, o ì 'piccioli animali , .che disegnano 
,di fare loro, preda , e che prefi da spavento 

all’ 
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«ifll serpente , ,e -forse sncpftpr?- 
jditi ’yelenqse esalazioni , e dal fetor 
xt che |ran>apda|‘, non hanno la, forza 
scampare , eicadpDo entro la gola spalane 
para del lorp ; inimica.- Siccome le mascelle 
4e’ serpenti ppjOfono allargarfi conridct>bilmenr 
te, così ppn dee recar maraviglia,^ cheiu- 
gojotm qualche volta degli Animali , il cui' 
.yoluróqè maggiore della loro tefta.r Alcuni 
serpeOti ’h^nigo la gola; qo^^edata di certe 
armi, <he hanno mc^m .r^oroiglianza con 
gli altri denti. Quelle- sono,. pna specie. di 
dardi ,^cnV poìfono lanciàre., _ e .ritirare, a 
"Jor piacimento., introdpcendo per mezzodì 
elfi oella.' ferita ,' cui fanno., , un umore 
velenoso ,’ìl quale esce da nna borsa fitua^ 
alla ; radlce ;4el.' dente . . Qpefio - veleno ha Iji 
ringoiare proprietà di efler| nocivo nelle 
^rite' .soltanto ,, potendofi prendere ime- 
riormeme senza nocumento- ì serpenti che 
fi fanno ragioneyolmepte^ temere pel loro 
veleno, non fanno che , la decima: parte 
della intiera specie? tutVr gli altri non 
sono oVelenofi , quantunque , fi ^v^ntino 
sopra gli' uomini e sopra, gli anlniàli con 
nguai . furore che se poteflferq far- loro dèi 
male. |1 serpente a. sonagli è comy- 
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dué è il più '^perlco/òstf 

.di ‘tutti /‘Là bà' ordinala lunghézza è ài 
treotjiiaftro piedi,' è grolTo quàntò ll braé- 
clo di un ttoUio. Ha Un cattiviflitno odore, 
/che 'i; fa sentire a qualche ditozai sembra 
che la natbra gliéb abbia dàto , ' del pari 
|hd quegli aftem''àrtaccatballa' eftremhà del- 
la coda; i '^^nali pér elTere di' una softan- 
4a corneà , ^ è pwcùbtendolì- irifieme suo- 
tiano ad ógnrttovinjentd ché Ta l’ ànimaje 
ficciocchè gli ùc)inini//jeno 'avvertiti della 
dt lui vicirtànza peé'porfi in Salvo. QueOo 
•rettile non è mai jliè furioso e^ più ter- 
rihile-di ^Uàndo> piòve , o' A* qifàirdo fia 
tormentato dàllà fariie . Elfó non morde 
^«^tlon quandd ^è. ripieno 'in 'òirCòtó", • ed 
e incredibile la celerità còn cui-* fà Ouefto 
fnoviinenroi i/"rlpigllarfì sopra - se rfteflb 
fPPPggJarfi su la sua coda,' scagliarfì sopra* 
da preda, ferirla e" ritira rfi/nbii-è' per liri 
che 1 affare di uh 'iftanfél. • t 

^^Ma^^erchè mài,' f^otrebbe' dirfi' qùi àà 

specie di animali . 
che quafi tueti. sembra solò che efilìauo 
pel torm^tb ’e* per 'la ' diftruzione » degli 
boniini? Quella j e somigliami altre’ que- 
«loni sono’unà.pfot'a, che nói rion pen- 

fia- 
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fiamo.iche-a noi che precipitiamo 

troppo facilmente i noAri giudizj , e che 
damo inclinati a criticare le opere di Dio. 
Sotto quefto punto di vifta cpnlìderate > 
indecenti sono e r, condannabili (ìmili qqe- 
ilioni , dove però fi facciano affiti di vie 
anaggictrmentc rimanere convinti della saplen^^ 
aa e della l^ntà - di Diq rispetto a tutte le 
cose create, non è soltanto conveniente’, 
ina c anzi un dovere per chiunque rlfler^e, 
.il domandare,: perchè • sono ftate'da Dio 
.prodott^; le tali e.,taIi<co5e,, le quali sem- 
brano^ a. noi eflere nocevolif’. ,A cojoro dun- 
' que, che sono in quefie commendabili di- 
.spofizioni, e che hanno brama d’iftruirfi ^ 
:io Rii rivolgo al presente : e dico ; Sera* 

. bra>a, voi forse che tali animali , quali 
sono «le lucertole ed i serpenti, non pollono 
elTere -ft^ti creati pel,, bene generale del 
mondo ?o Ma fioatto giudizio è precipitato. 
Avvegnaché se tra gli anfibj ve ne sono 
alcuni , che fan molto male , è cosa certa 
dall’ altra banda , che la * maggior parte noi) 
nuocono in verun modo* E non è ella 
una pruova della bontà di Dio , che de' 
serpenti la sola decima parte fieno velenofi ? 
D’ altra parte quegli AelS.che sono pe* 

'■ ■ ri- " 
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ricoiófi , haortò 'il ' corpo formato in tìin^ 
hlera, che ruonio fi'puòagevùlméntéguan^ 
tlàr da loro; e gàrantlrfi dai foro àttacchì.- 
J^er quanto fia tèrribifé/il Serpenté a sonaf- 
■gli , non può èfTò in alcuna maniéVa tenersi 
ócculcof' Il Slip odore ,'«? quei Sonagli che 
lo rendorlo così {ingoiare , ’t» avvertono 
della vléìnanza del hemìco. E’ da dffervarli 
parimenti , che là ‘ Provvidenza' '-ha pedo 
a fronte di quéfló Così pericoloso anitóalé 
un nimico formidabile j' da ‘cùi può fàcil- 
mente éfler vinto ; Il pbreo' marrone cerca 
da per tùtto H Serpenté'a ‘ Sonàgli , e lo 
divora cori’ somma avidità . Oltre aciò ririri 
è poco il dire , che un fanciullo ' é - fotte 
abbaflanza ’ per uccidere il piO( terribile 'di 
qùesti rettili .' Un léggeriffimo ' colpo di 
bacchetta sul dorso Io fa morire alfiftante,- 
o ài più tardi* un ■ quarto' d’óra dòpo'. E 
quanto non Sarebbe "irigiuflo il recar solo 
in conto il male / che ne fanno qiieftl ani- 
mali, senza puntò badare a’ vantaggi,- che 
rie procurano? Alcuni anfìbj ci servono pér 
nutrimento, altri ci apprestano de*rimedf> 
ie teftùggini ci fanno presènte* delle loro 
bclliflime cbvéfècv 

’ Io sómma” quivi pur anco ,- siccome -in 

tue* 

. V ■ * I 
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fùt{e lé'ìiltre cosé la sapienza e :la ix)ntà 
di Dio inaravigiio^menre fi jmanifeftano ,, 
Riflette^ ‘ àojJta iquefte peffezìoni dei Signore, 
amtnirafle,' adorarle, ecco il dover che ne 
eo^re aira^pèrtò di i^uelle creature', che à 
noi séfnbràho ^^re ho(?cvoli 5 ma non ci 
coriviénè giaTnma*rhIarisnare le sae dispò- 
fìziont^V e mòrmoràrne ^ Questo' sare^ 
Tanto più còndahnébiie, quanto chetropj^' 
‘ il’i ft retti «onó i nofìrl lumi per poter sem- 
pre Scorgere gli nlìy a’ quali 4eftlnare sono 
qocftc creature. - - i: 

1 - ' jj. 
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..... • 


Péftzhité deìlé òpere di Dio 


,u -n. K. ^ 



kUal cosa ti è maiy che paragcri.tre fi 
pofla alla perfezione delle opere del ^ 
Signore ? t "chi potrebbe' descrivere 
P infinita sapienza, che in ciascuna di loro 
fi' manifefta ? La 'loro grandezza, la molti- 
tudine' 'é varietà loro Ci riempiono di' aromi- 
tirìionc/ ma qiiafi ciò foffe pòco -,’ arre . 
?rifift?ta[' che 'fi discopre in ciascuna ' opera 
|»alrticoÌìirÉleAie , la per^zione che ha eia- 

KU- 
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icuna oel suo genere;, la (ìqunetrU e la 
regolarità che lì scorge nelle -iPii) picciole 
.produzioni , tuttociò annuncia; pur._benpU 
grandezza e la Inteliigenza Jliimitata del Jpro 
Autore* NqI reftiaaio con ragione sorpresi 
' <ìi certe arci io ventate da’ moderni, medlantì 
le quali lì eseguiscono delf^cose, che seiiif 
. b'rate sarebbono sopranaturali a* poftri mag< 
.glori* Moi misuriamo r altezza, la larghez- 
za , la profondità de’ còrpi $ èol conosciamo 
Jf'Ct^so che in ciéb tengono le Hellei noi 
poflìarao sollevare e comprimer 1* acqua j 
noi codruiamo de’ vadi edidcj ondeggianti 
sul marej-c veniamo a capò' *dl "quantità 
di altre opere, le quali nop poco onore 
fanno all’ umano intendimento . Ma che 
sono elle; ma» le inyenziftni - tutte^ degli 
nomini , che sonò i più appariscenti c 
magnifici loro lavori , , ppde a fronte della 
'minore tra- le opere 4» > Mon altro 

al più che deboli ed imperfette imitazioni 9 
che a dir molto, copie chiamar fi po/Tofio, 
di lunga mano però mferipri all’ originale . 
Faccia, pure ogni suo, sforzo, e. tutto im- 
pieghi il suo talento il più valente artefice 
' } rper dare al suo lavoro una ^ma che 

piaccia, vi adoperi pure tutta , diligenza 

^ per ‘ 

» 1 • 
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!>€>• travagliarlo con J’ ultima perfezione, e 
per dargli quel finimento , a cui può giu- 
gner l’arte, e dopo tutta la fatica che vi 
fia durato, dopo tutta la sua- induftria , 
Jopo tutti i suoi sforzi ii ponga a confi- 
derar quello capo d’opera attraverso di un 
microscopio , oh quanto gli’ sembrerà in- 
forme , rozzo groflblano e malfotto ! 
quanti difetti non vi scoprirà egli di re- 
golarità, e di proporzione/ Non così av- 
viene però delle opere della Onnipotenza. 
Sia che noi ci mettiamo a rigorosamente 
esaminarle parte per parte colla semplice vi- 
fla,' fia che allo scrutinio le sottoponiamo 
de* migliori criftalli, le troveremo noi sem- 
pre ammirabili , e vi discopriremo ogni 
.volta nuove e maggiori bellezze . Quello 
al più che talvoltà potrà loro avvenire sotto 
il, microscopio, sarà, che T occhio non le 
•ravviserà più in tutto e per tutto per quel- 
le di prima, e fi crederà di vedere corpi 
affatto diverfi da quelli» che prima appa- 
rivano alla semplice villa, ma vi fi scor- 
gerà sempre mai una squifitezza di forme, 
una precifione, una giuflezza, un ordine, 
una fimmerria senza pari . 

Sì , la Divina' Sapienza ha. formate ed 
XOM. IX. ' L ha 
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ha diftribuice le parti tutte di qualunque" 
corpo con arte Infinita , e secondo il numero v 
il peso'y e' la' misura. Tal è* la prerogativa^ 
di un potere ililmltato' che tutte' le sue 
opere fiano aflfatto regolari, e perfettamènte 
proporzionate • Dalla più grande fino alla ^ 
piccola’ delle sue produzioni ,' in tutte regnar 
fì vede un ordine' maraviglloso . Tutto è 
in una così’ perfetta armonia' , ' tutto è sì 
ben legato , che non icl fi' scorge alcun' 
voto, e che in quella immensa catena di 
ederl creati non manca alcun anello', niente 
produce deformità-, tutto è neceflado alla 
perfezione del tutto infìeme,' fìccome ciascu- 
,na parte divisamente e ,per se medelìma con- 
fiderata ha tutta' la' perfezione ', che le con- 
viene. Chi potrebbe descriver' mal quella 
graziosa mescolanza di colori, quelle così 
ben intese degradazioni e pafTaggi di' tintec i 
che moltiplicando in gioconda maniera le * 
bellezze, e facendo’ un incanto all’ occhio* 
ognor variato, formano in millediverfifìca-’ 
te guise rabbigÌlamen;o de’pràti^j- delle 
valli, de’ monti ,. delle selve^ delle piànte, 
de’ fiori &c- Chi potrebbe descrivere le in- 
numerabili bellezze, e le così svariate per- 
fèzicml, che ci fi presentano nella moltku- 

dioa 
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dine delle creature, delle quali U creacri-*' 
ce mano riempì li terra , e le acque ? E 
se di quaggiù leviatii gli occhi in aito pec' 
rimirare le 'cose che sopra noi Hanno > se 
dal cielo li volgiamo di bel nuovo sopr^ 
la terra , dove fi troverà una sola opera 
deir Onnipotente , là quale non abbia la 
éua propria e dilUntìva bellezza ? E ciò' 
eh’ è più utile y non è forse infième più 
bèllo ? Quale sorprertdente varietà di forme , 
di figure , di grandezze non ci. presentano 
lé inanimate creature! Ma una • divèrlìtà 
ancora maggiore fi scorge in quelle chu 
Sono animate , eppure ciascuna di effe è 
perfetta , nè fi può ritrovare in effe alcuna 
cosa che fia dà ripréndefei Quale effer dee 
dunque il potere di quel grand’ Effere , il 
quale con un solo atto della sua volontà 
ha data l’efiffenza a tutte queffé creature ! 

, Ma che.ho io dimeftieri , per ammirare 
la 'grandezza del potere del mio Dio , di 
risalire a quel tempo , in cui al * suono 
della, sua parola rutti uscirono gli efferi dal 
niente ,'in cui il tutto fu creato in *un 
ifiante’y eppure iti -uno fiato di perfezione/ 
Non sono ) io' forse spettatore in ciascuna 
primavèra di una nuova creazione? V’ha 

L 2 for. ' 



**• Settembre, 
forse qualche cosa 31 più mirabile dello rK 
voluzioni , che allora fi oprano > Le valli ,, 

! campi , le forefte , ì prati tutto' in cer- 
to modo muore sul finir dell’autunno c-. 
la natura comparisce sfogliata di tutti r 
suoi abbigliamenti durante ^inverno. Tut- 
ti gli animali allora languiscono , gU uc-' 
celli fi nascondono e tacciono, tutto divieno 
deserto, e la natura sembra insenfibile e in- 
tormentita. Ciò non ottante una virtù Divi- 
na agisce in segreto , e senza che noi co 
ne avvediamo , di continuo travaglia ab 
rinnuovamento della natura. La vita lien-, 
tra ne’ corpi intorpiditi, e tutto è nell’ as- 
pettativa di una specie di risorgimento . ^ . 

Ma come poflb lo elfer così sovente H 
teftimonio di quello magnifico spettacolo, 
senza ammirare con la più profonda vener 
razione il potere e' la gloria dell Altiflì- 
ino ? Ah ! non mi avvenga giammai di res- 
pirare un’ aria fresca e vivificante , senza 
gbbandònarml a somiglianti meditazioni. Id- 
dio non fi manlfefta egli’ nella Natura dai 
pari che nella Rivelazione ? No , io non 
mi riposerò ro«ti aU’ombra di un bell aK 
fiero , non contemplerò mai più un ’ prato 
smaltato di fiori , una bella forefta > ui\ 
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vallo campo ondèggiante di biade, nonccr 
glierò mai u (ìorè . non porrò mai ij piedai 
in un giardino, senza sovvenirmi che Dio 
ha dato all' albero le sue frondii , a’ fiori la 
Joro appariscenza ed i loro profumi y ai 
boschi ed ai prati il delizioso lor verde ^ 
ienza ricordarmi » che Dio quegli/ è che 
d’erba i campi • ricopre , quegli che uscic 
fa dalla terra il pane pel sollentamento 
deir uomo , e per colmo di benehcenzà ^ 
di un sfalutevple balsamo riempie il brutto 
della vice e dell’ olivo , onde il vigore a lu2 
pendere e l’ allegrezza (P/. 105. 14. 15.}; 
Rapito allora d’ ammirazione , penetrato dt 
riconokrenza e di amore non, potrò tratte- 
herml dall’ esclamare ; Oh che sono pur 
grandi e magnilìché, o Signore, le opere' 
della tua mano! Tu le hai fatte tutte cod 
sapienza ) la terra^ è per tutfp ripiena delle 
fue ricchezze, (P/. 105. 24.} / 

^ 

29. S È t t È M B It £. 

I , 

Istinto e industria de^i Uccelli . . . 

B en sovente si è da noi parlato degli 

uccelli , adesso però . che una buona par- 

' t, a , te 

> ^ 
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te di quéfti giojofi abitanti deU’ avia ftaonq 
per isloggiare dalle noftre contrade , ed air 
lontanarli lungo tempo da noi, egli è ben 
giudo chc’di eflì'd bccupiamoancora.un;j 
^Ira 'V ' Forsechè il rivederli ci procaccerà 
bggi qualche' diletto, e ci moverà a pen- 
sare eon qualche sentimento di gioja e dj 
Vicohoscenia a Colui , eh* è U loro Autore 
del pari che il rioftro Per lo meno egli, 
è certo j' che io provo i ognora pno speciale 
piacere, nel conliderare /i diverfi iftinti', dèi 

quali II Creatore ha^ dotato ciascun' uccel- 
lo . ' Niuno' è inutile , o ' superfluo di queft’ 
iftinti '! ciasenno è ‘indispensabilmente nc- 
ceflario alla conservazione, o al ben eftere 
deir animale i e/ per poco che fu quello 
che da’* noi te ne conosce, bafte vele -cari- 
cor ^oefto poco a darci la piu’ alta idea 
della 'Sapienza, e della Bontà di Dio. 

Quando io mi'facóò' a cònfiderare pri- 
i»ieram«M€ filUnto, che porta gli uccelli 
al movimento in ciò solo ritrovo un giu- 
fto aVgomento di ammirazione , La spe- 
rlenza mi può di ■léggie'ri convincere , che 
il movimento del corpo efige qualche cosa 
di più che aver deila forza, ed effer for- 
nito di membra' 'pieghevoU e ben confor- 
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inate. Solamente dopo replicate prove e ca- 
<lute io sono giunto a conservar- l’ equili- 
brio,, a ^camminare liberamente , à. correre, 
a . saltare, ad aflidermi, a rizzarmi ,; non 
, ottante che per un corpo forrqato Cccorae 
il mio , sembrino molto più lacili , che non 
sono per gli uccelli xjuefti. inovinìenti 
,Quefti animali non Jhanno anch’.efll .che 
due piedi, ma il loro 'corpo non vi ripo- 
sa perpendicolarmente lìccome quello dell’ 
uomo ^ ma sporge in fuori tanto per di- ' 
nanzij che per di dietro de’ piedi 5 ciò non 
ottante U pulcino appena uscito dall’ uovo ' 
può mantenerli ritto , e- metterli a corre- 
re. .Gii anUrini, che sono flati covati da 
una -gallina, conoscono il loro elemento, ' 
* nuotano nell’ acqua j-* senza .che a ciò.fa- 
fc fiano-ftati ammacftrati dall’ esempio., o 
dalle nftruzioni di alcuno della loro specie. 
Altri, uccelli sanno dai bel principio alzarli 
dai- loro . nido nell’ aria , tener vili in equi- 
libriò’, proseguire il lóro cammino, facen- 
do de’ battimenti d’ ale eguali o misurati , 
diftendere i loro piedi spiegare la loro 
coda e servirsene come di remo , sino a 
^compiere talvolta da' lunghi viaggi j che li 
fonducono in paeli molto dittanti dal Tuo^ 

-i 4 . go 
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go do¥c son naci. Quanto è maraviglio^ 
pur anco T arte , che impiegano per prov- 
vedere alla loro sulHilefiza, arte che por- 
tano fin dal lòr nasicerei Certi uccelli , £ 
quali non sono della spezie degli acqua- 
Juoliy pure'fi nudriscono qualche volta d£ 
pesci . NeceOariamente V acquilo delia pre->' 
dajdev* edere per coloro pià malagevole 
che non è per gli «uccelli acquatici 3 nu 
che cosa, insegna loro.ia tal caso Tiftinto 
naturale ? £& pongonlì in aguato su le 
sponde di quello elemento per loro llra>- 
niero, e quando i pesci vengono nuotan- 
' do in frotta verse la superfìcie dell’acqua,' 
il che poffono quelli, uccelli scorgere an>- 
cor da lontano , gl’ inseguono volando al 
di sopra di edì , e cogliendo il punto fi 
, tuffano d’improviso nell’acqua, e prendo- 
no un pesce ^ Chi ha dato agli uccelli di 
rapina una villa così acuta, e quel corag- 
gio e quelle armi eh* eHi- hanno, sentale 
quali, non potrebbono suifillere? Chi ad- 
dita alla cicogna I luoghi , ne' quali ella 
può ritrovare le rane e gl’ insetti , che le 
servono di notrimenio ? Affine di rìtrovarK 
bisogna che vada accuratamente ricercando 
i prati, ed i solchi de’caoppt, e che del- 
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ìe volte ciò faccia fino a npcte avvanza^ 
ta, allorché gli altri uccelli cominciano < ai 
,deflarfì. Di quale incredihU fòrza noodev*j 
cflere flato fornito il Condor, quel fiero 
^ tiranno dell' aria , per potere, , come ci viso 
raccontato, levare In alto un daino, efiir, 
sua preda anche un bue ! Come accordare 
^ col selvaggio naturale delia quaglia , carata 
tere , cui non arriva à corregger mai in* 
tieramente l’ educazione , quel materno iflln- 
to, che le fa adottare per suoi altri plc- 
clo li uccelli di ogni specie^ col farsene non 
sòIaTnente cuftode, ma amorevole, e prov- 
- . ; >ida madre? Quali llratage^rai non mét- 
te In opera la cornacchia per ^rfe in seif- 
I bo la preda, ch’ella non può divorare in 

i tina sola volta! ella va a nasconderla dove 

non sogliono venire altre cornacchie > eii 
i allorché la fame nuòvamente .la fllmola 
I non vi è pericolo che . s* inganni nel fito>,' 
I che fu da lei scelto per magazzino. 

\ SI bedano però quante offervazioni fi 

1 .vogliono y (e moltidime altre se .no po- 

li ' trebbono .fare j non fi arriverà peròmai„a 
{ spiegare I principali mifieri, chc''ci prc- 

„ senta l’ Ifiinto degli uccelli . Ma II poco che 

^ ne sappiamo è bafievole ad occupare pia- 
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cevolmente chinnqué abbia' il cuore dlspor 
■ jfto a cónteto'plafe le jneràviglie della Na- 
■tura ed à sollevarlo a vifle ancora più 
^'sròbilì. '.Qnefto è il punto, a ^ui’io vor- 
condurti ,'0 mio lettore 5 ’pon ti arre- 
■’flare unicamente à confiderare ^ l’iftinto '« 
-Je facoltà degli 'uccelli : ciò dev’éfle- 
•rt -che' un pfimó paflb , Il quale poi ti 
‘conduca a più’ sublimi meditazioni . L’ anà- 
■’miràzione jche t’inspirano quefte facoltà , 
"chè con tanto diletto tì oflervano da noi 
‘negli uccelli,' a Dio Vi sollevi, da cui que- 
lli ammari le' hannò jricevum e che 
^puto preparare e combinar tante cose per 
h sufliftenza j : e per la moltiplicazione di 
'iQuèfla* parte dèlie sue creature Non dir 
giammai ché fV la Natura quella , .che 
•insegna agli uccèlli " quell arte',' e quella 
driduUrià ' , che - ili ' tanto ci sorprendo- 
no^‘ la Naturi j se la separiamo dal^ suo 
Autore , non è che una parola 'Irota di sen^ 
So.' Glorifichiamo piuttollo U‘ Creatore , 
TÌconoScendò^ch’elTo è quegli-, che haforr 
mito # ucceUi ton tanta sapienza. • 
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• . ■ ■ •• • ■ ■ ■ 

- ' ^antico di ringrazi ^ynento -per le opere 

della Creazione 

A Te , Signore , da cui ogni, bene |1 t 
nicamente deriva a te che le più 
copióse benedizlorl' verfi con mano libera- 
le sopra le tue creature., a re solo appar- 
. tengono ' la • glòria T onore , ed i ' più vivi 
Ringraziamenti. Tu che' le grida ascolti del 
giovine 'corvo , tu t che udir, ti comph'ici 
gl’ inni dèlia lodolettj , degnati altresì di 
•porger orecchiò a miei '■ami, e il tributi 
aggradisci "delle lodi, «che à ic' unicamen- 
te fi dcggiono\ ‘ : 

La menoma delle ereaturp,'che forma- 
te furono !dal!e tue mani ^predica la tua 
Sapienza. Le tracce della tua Bontà» « 
.della tua Onnipotenza veggonfi da un ca- 
po dell’,anno -air altroj'e fi rinnuovano 
del continuo sotto ai noftri occhi . Ogni fil 
l’erba mi annuncia guanto è grande Dio> 
e guanto io sono piccolo . 

Con tenerezza di Padre tu provvedi ai 

bisogni degli uomini e degli animali» 

■ •• ‘ ' dai 
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dai a tutti il cibo che loro conviefié. DÌ 
Un’ aiìrora find all’ aurora seguente succe- 
donfi runa all’ altra incefTantementé le tue 
benedizioni j ed il malvagio ancora ' pài^te- 
cipa della tua Bontà . Oh Dio 3 chi può 
mai ritrovarli che ti somigli ! 

• La terra è' ripièna della' tua Bonti è 
-della tua Sapienza. Degnati, Signoré, d’ 
iliruirmi a degnàthente lodarti. Piega aH* 
amor tuo il mio cuore 3 » e h che io più 
■non respiri d’ ora in avanti se hon per co^ 
lui, èhe nii ricolma di tanti beni: 

Nel tuo nome e nella speranza della 
tua benedizione 1* agricoltore alla tèrra aA' 
fida la sua ricolta . Tu sei che nel fòrmrar 
le semènze dai loro la fecondità. Quella 
terra > Sulla <juaie a cagion del peccato fi 
èra fermata la maledizione , benedetta di 
nuovo dal suo Creatore produce con ab- 
bondanza i suoi frutti . , , , 

Tu fertilizzi il seno della terra 3 tuinaf- 
f) i Solchi dei campi 3 tu le vaHI, i prati ,' 
ed I campi rivèfti di fiori, di boschetti ,• 
di alberi, e di erbaggi^ tu ordini alla fré- 
sca' e benefica ru’gia^ di rianimare 1 ntì>-’ 
ftri giardini è le noftre campagne , e di' 
dillilkrvi la fertilità e T abbondanza. 


Digitized by Goo^ 



/ 


, 5P« S £ T T £ M £ R e. 17) 

Tu verfì sopr^ gli aridi ed aOètati cep> 
reni iè benefiche piogge, che li difietanp 
e li rinvigoriscono 5 tu co* raggi del Sole 
riscaldi i luoghi umidi e freddi 3 tudinri<^ 
buisci i tempi e le stagioni con sapieoEa , 
e nella maniera la più vantaggiosa agli uo- 
mini 3 ed in mezzo a tutte le vicende del 
caldo e del freddo,, della pioggia e della 
ficcità noi veggiamo I verdeggiare , cresco» 
re , e maturare gli alimenti , che a noi 
ilefiina.la Sovrana Beneficènza ^ 

Tu ricopri di ricche medi i noftri cam- 
pi > dove le $li <lel vento raddrizzano le 
spiche e le fanno ondeggiare 3 tu di bei 
grappoli adorni le cime delle aride rocce 3 
tu di mille spezie di erbe verdeggiar fai 
i nostri pascoli 3 per tuo ordine le fonta- 
ne ed i ruscelli la fecondità portano in 
I seno alle noflrp valli, e a difietacfi invitano 
colla limpidezza delle loro acque gli ani- - 
mali , che di ajuto servono alf uomo co| 
loro travaglio* 

Tu fai prendflfr radice all’ albero , e f 
agricoltore prosperar lo vede ogni di sot? 
to i suoi occhi. La tua virtù, che occul- 
tamente opera per entro le di lui fibre ^ 
j circolar dà nel suo tronco, 

y ' . ” ^ pfi 
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è nei suol rami Tumore che vi reca 
tutta la vita 3 la tua virtù quella è, che 
fa pullularne i germogli, che a suo tem- 
po il rivefte di foglie, e lo adorna di fio- 
ri 3 e gli abbondanti frutti , al peso dei 
quali fi curvano i, suoi rami ^ molìranO 
quanto ti compiaci tu a far del . bene 1 
.. Venite /e glorificate il noftro Creatore , 
il noftro incomparabile Benefattore 3 bene- 
dite il di lui Nome 3 celebrate con tra- 
sporto le di lui infinite beneficenae'. Gran- 
de è T Eterno noftro Dio 3 ' sante e mira- 
bili sono tutte' le di fui opere ! Venite ed 
esaltiamo tutti la di lui Onnipotenza. Il 
Signore è buono 3 ed ai giuiìi Ha bene' 
di pubblicare le sue lodi. 


f 
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CONSIDERAZIONI 

» . A' . \ ■ ’ ■ 

Pel mese di Settembre.» » 

^ i T Mmensità di Dio , . , „ 

1 X / Frutn . 

2 'Bellezza e diversità delle Farfalle ^ 

. 3 Accrescimento de^i . 4 Jberi . v 

4 II Mirmicoleohe . 

, Dei Teofiti. 

6 Conformità tra le picfnte^ e ,gH Ar» 

mali . • ; s 

7 Natura^ e proprietà > del Satino h 

8 Gli occhi degli Animalità \ v) , - 

9 I Pesci, . , , , , /. 

l a' Influenza della Luna sul corpo umano :/ 

11 I Fuochi fatiti. . 

12 Dei Regno minerale.' - • 

1 3 Di alfune delle principali Piante eso^ 

tiche. V . , ■. . 

1 d Riflessioni sopra me. stesso . , 

15 Càntico iff lode del .Creatore . 

16 Su lo stato singolare^ nel quale siri' 

trova V uomo in tempo del sonno. 



>7 Della incredibile pccloUzza di alcuni 
corpi. ■ ' 

Della Terra y e della sua primitiva 
Costituziont. . ■ ' ' 

X9 Comparazione delle forze dell Uomo 
con. quelle degli .Animali . 

t,o Istinto naturale della Farfalla rela^ 
tivamente alla propagazione della sua 
specie . 

ai La Vite. ■ ' 

2i Meraviglie che Dio opera tutti i giort 

ni . 

23 La somma dei beni nel mondo di 
molto sorpassa quella dei mah. 

Della guerra che si fanno tra di lifr 
re di animali» 

25 Utilità morali della Notte. 

Sopra diversi fenomeni e meteore nou 

‘ turni, 

27 De^i animali anfibj. 

28 Perfezione delle Opere di Dio. ■ 

29 Istinto e industria degli Uccelli. 

'jo Cantico di ringraziamento per leope^ 
re della Creazione, 


• * 
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